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JLl  desiderio  di  giovare  in  qualche  modo  ai 
miei  simili  mi  indusse  a far  imhbliche  alcune 
mie  riflessioni  su  d' un  ramo  non  poco  impor- 
(ante  di  chirurgica  pertinenza^  quale  si  è la  Pa- 
tologia dei  denti, 

Pssa  meriterebbe^  a parità  degli  altri  rami 
chirurgici^  d^ essere  ben  più  coltivata;  e molto  a 
torto  veniva  per  lo  passato  affidata  la  cura  dei 
denti  a.  persone  estranee  affatto  alV  arte  salu- 
tare, le  quali  con  rimedii  del  tutto  empirici  e 
con  balsami  di  secreta  invenzione  pretendevano 
di  guarire  un^  infinita  serie  di  malattie  che, 
non  ostante  i progressi  della  Medicina,  sono  in 
gran  parte  anche  al  presente  sconosciute. 

La  natura  di  questo  mio  tenue  lavoro,  eh- io 
offro  al  popolo , non  esige  che  io  esponga  una 
minuta  e completa  descrizione  dei  denti  e della 
bocca,  nè  anatomica,  nè  fisiologica,  bastando  il 
dare  una  nozione  superficiale  degli  organi  che 
formano  Soggetto  delle  mie  osservazioni,  am- 
messi il  più  che  sia  possibile  quei  termini  tec- 
nici e proprj  deW  arte,  che  sono  fuori  della  co- 
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miuie  inteUifienza  : e anzi  ad  agevolare  di  più 
la  conoscenza  d'  alcuni  fenomeni  morhosi  i più 
essenziali  a sapersi^  reputai  conveniente  V ag- 
giunta di  due  tavole  litografiche  descrittive  alla 
fine  di  questo  opuscolo. 

Nè  intendo  io  già  di  ragionare  su  tutti  i mali 
da  cui  vengono  affetti  i denti  e le  gengive^  ma 
unicamente  sulla  carie  dentale^  come  la  malat- 
tia più  freguente  e dispiacevole  per  le  sue  con- 
seguenze, e sui  metodi  i più  efficaci  e razionali 
per  migliorare  la  sua  condizione  patologica^  non 
senza  aggiungere  ((nelle  indicazioni  che  sono  più 
adatte  ad  impedire  ben  anco  il  suo  primo  svi- 
luppo. 

Jnnanzi  che  la  carie  distrugga  totalmente  il 
dente,  o sia  causa  di  forti  odontalgie  tali  da  ob- 
bligarci aW estirpazione^  è ottimo  consiglio  IHn- 
vestigare  ogni  mezzo,  sia  a prevenirla  se  è pos- 
sibile. che  ad  arrestarne  i i^apidi  progressi,  e 
quindi  Varie  del  Dentista  deve  estendersi  alla 
ricerca  ed  alP  impiego  di  quelle  operazioni  che 
tendono  alla  conservazione  dei  denti,  in  breve, 
ad  ìina  cura  igienica  conveniente , nè  limitarsi 
alla  semplice  manualità  deiV estirpazione,  dopo 
di  cui  non  ha  che  un  estremo  rimedio,  la  Pro- 
tesi Dentale,  ossia  la  surrogazione  dei  denti  po- 
sticci. guantuncpie  (lessa  mal  regga  al  confronto 
dei  proprj  naturali,  dei  quali  auguro  a^miei  si- 
mili una  assai  lunga  durata. 

Milano,  luglio  I8iL 


GlO.  CoUBETTA. 


SEZIOl^E  PRIMA 

NOZIONI  PRELIMINARI  ANATOMICHE 

E 

FìIFLESSIOM  FISIOLOGICHE 


DELLE  OSSA  MASCELLARI  E DEGLI  ALVEOLI. 

ARTICOLO  PRIMO. 

Della  mascella  superiore. 

Li  e ossa  della  mascella  superiore  sono  mollo  ir- 
regolari nella  loro  forma  c configurazione,  massime 
nella  lor  parte  superiore  posteriore , perclie  si  con- 
nettono con  parecchie  ossa  componenti  la  faccia. 
Sono  generalmente  divise  in  due  parti  in  tutte  le 
epoche  della  vita , e le  parti  anteriori  inferiori  sono 
più  uniformi  e regolari,  facendo  come  una  curva 
all’ avanti,  la  quale  inferiormente  termina  in  un 
orlo  grosso  parabolico  in  cui  sono  scolpite  tante 
cavita  dette  alveoli , ove  si  innicchiano  le  radici 
dei  denti. 
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Quella  poi'zione  di  mascella  ove  corrispondono 
gli  alveoli  dei  tre  o quattro  ultimi  molari , trovasi 
sottoposta  ad  una  grande  cavità  (detta  seno  ma- 
scellare od  antro  d’Igmoro)  che  è la  più  grande 
di  tutti  i seni  della  testa,  d’una  figura  incostante, 
che  corrisponde  nella  parte  sua  superiore  al  piano 
deir  orbita,  e anteriormente  si  trova  in  comunica- 
zione per  una  profonda  solcatura  col  canal  nasale, 
ed  ivi  talvolta  le  radici  penetrano  colla  loro  estre- 
mità in  esso  antro. 

ARTICOLO  SECONDO. 

Della  mascella  inferiore. 

Dessa  e sottoposta  alla  prima , di  figura  ar- 
cuata, regolare,  paragonabile  ad  un  ferro  di  ca- 
vallo , ma  di  una  circonferenza  meno  ampia  del- 
r altra , in  guisa  che  i denti  inferiori  sono  sormon- 
tati da  quelli  della  mascella  superiore.  Essa  gode 
di  una  grande  mobilità , articolandosi  in  tutti  i 
sensi , ed  è per  questo  che  più  dell’  altra  contri- 
buisce a ben  adempiere  all’  ufficio  della  mastica- 
zione e della  loquela. 

Nel  neonato,  ed  ancora  per  qualche  anno  dopo 
la  nascita,  è divisa  in  due  ossa,  che  si  congiungono 
poscia  al  mento  in  un  solo.  All’  orlo  superiore  di 
quest’  osso  si  scorgono,  come  nell’  altra  mascella, 
scolpite  delle  cavità  dette  alveoli  (il  cui  assieme 
chiamasi  processo  alveolare)  i quali  del  pari  danno 
ricetto  alle  radici  dei  denti. 
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articolo  terzo. 

Degli  aheoli. 

I processi  alveolari  che  trovansi,  come  dissi , 
nello  spessore  del  corpo  delle  mascelle , risultano 
composti  di  due  lamine  ossee  sottili,  interna  Funa, 
esterna  l’altra.  Esse  si  uniscono  tra  loro  per  tra- 
mezzi, pure  ossei,  trasversali,  lasciando  tante  cavità, 
quante  sono  le  radici  del  dente  cui  corrispondono. 

Gli  alveoli  fin  dalla  loro  originaria  formazione 
seguono  le  traccie  della  formazione  delle  radici  dei 
denti,  e di  pari  passo  procedono  nel  loro  sviluppo. 
Cavando  un  dente,  sia  desso  deciduo  o no,  tosto  o 
tardi  ne  sussegue  la  chiusura  dell’  alveolo , ed  anzi 
nell’età  avanzata  e decrepita  si  riscontra  che  se  i 
denti  cadono,  egli  è perchè  gli  alveoli  scompajono, 
venendo  assorbiti  dai  vasi  linfatici,  e le  cavità  si 
chiudono  in  un  colle  gengive,  che  aneli’ esse  si 
ritirano.  Così  pure  nell’età  adulta  accade  alle  volte 
che  per  alcune  discrasie  umorali,  o per  vizj  nel 
sangue  ( volgarmente  detti  salso  delle  gengive  ) 
od  anche  per  vizio  locale,  come  per  calcinaccio,  di 
cui  mi  riserbo  di  parlare,  gli  alveoli  e le  gengive 
ne  soffrono  più  che  la  sostanza  propria  del  dente, 
di  modo  che  saremmo  indotti  a considerare  que- 
ste parti , quasi  più  inerenti  agli  organi  dentali, 
che  alle  ossa  mascellari,  per  questa  intima  relazione 
vitale  che  riscontriamo  tra  di  esse. 


DEI  DENTI. 


I denti,  organi  importantissimi  per  Feconomia  ani- 
male , sono  certi  ossicini  che  concorrono  a com- 
porre il  nostro  scheletro,  molto  più  duri  e compatti 
di  tutte  le  altre  ossa,  a motivo  di  uno  strato  osseo 
compattissimo  che  li  riveste,  detto  smalto.  Essi 
differiscono  dalle  altre  ossa,  c per  la  maniera  di 
loro  sviluppo  , come  ognuno  può  sapere  , e pel 
modo  loro  particolare  di  nutrizione  e di  vita,  e 
per  la  loro  struttura  organica  speciale,  poiché  ad 
onta  delle  più  minute  indagini  non  si  poterono 
scoprire  nel  loro  spessore  osseo  nè  vasi  sanguigni, 
nè  nervi,  nè  cellule  midollari.  Oltre  a ciò  le  altre 
ossa  vanno  soggette  alla  infiammazione,  alla  de- 
squamazione ed  esfogliazione,  processi  bene  spesso 
salutari , di  cui  la  natura  si  serve  per  segregare 
dalle  vive  le  parti  morte  o necrosate:  il  che  non 
si  riscontra  giammai  nei  denti , per  cui  distinti  ana- 
tomici e fisiologi,  fra  i quali  il  celebre  Hunter, 
li  riguardarono  come  corpi  privi  di  vita  ed  inor- 
ganici, come  i tessuti  cornei.  Ciò  in  vero  non  è 
del  tutto  ammissibile,  giacché  le  diverse  malattie, 
ed  i dolori  assai  vivi  e tormentosi  a cui  vanno  sot- 
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toposti,  e nei  quali  si  spiega  colla  massima  forza 
tutta  la  loro  vitalità  e sensibilità,  ci  persuadono  a 
non  dubitare,  che  anche  nei  denti  havvi  una  spe- 
ciale organizzazione. 

I denti,  oltre  che  servono  all’animale  economia, 
hanno  non  poca  influenza  tanto  sull’ apparecchio 
vocale  come  sulla  bellezza  fìsica.  Essi  infatti  con- 
tribuiscono sensibilmente  alla  cliiara  pronuncia  delle 
parole  ed  alla  facile  modulazione  della  voce  nel 
canto  e nella  declamazione,  e danno  contempora- 
neamente maggior  risalto  ai  tratti  della  fisionomia, 
[)er  essere  le  guancie  in  gran  parte  da  loi'o  soste- 
nute. 

Esaminando  un  dente  in  tutta  la  sua  esten- 
sione si  trova  composto  di  tre  parti  differenti:  della 
corona^  che  e quella  porzione  che  in  istato  nor- 
male trovasi  visibile:  del  collo  o collarino  che,  viene 
dopo  la  prima,  e che  resta  investito  dalla  gengiva^ 
della  radice  o radici^  giacche  più  denti  ne  pos- 
seggono due,  tre  od  anche  quattro,  che  restano  in- 
nicchiate in  cellule,  propriamente  dette  alveoli,  esi- 
stenti nello  spessore  del  corpo  osseo  d’ ambe  le 
mascelle. 

Si  disse  poc’  anzi,  che  i denti  sono  le  ossa  le 
più  dure  e compatte  , ma  vanno  però  maggior- 
mente soggette  ad  ammalarsi  ed  a consumarsi , 
essendo  le  sole  del  nostro  corpo  che  trovinsi  sco- 
perte , e quindi  esposte  a tutti  gli  agenti  esterni 
tanto  chimici  che  meccanici.  Per  mitigare  appunto 
in  certo  modo  siffatte  impressioni,  l’ autor  della 
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natura  le  ha  provvedute  di  uno  strato  osseo  molto 
resistente , ^il  quale  ricopre  la  corona  dei  denti 
a guisa  di  una  corteccia  d’ albero , ed  appellasi 
smalto. 

Nei  denti  si  distinguono  adunque  tre  sostanze 
componenti,  esorto:  i.  lo  smalto^  2.  la  parte  os- 
sea., 3.  la  polpa  neìveo-^ascolare. 

I.  Lo  smalto.  Esso  e destinato,  come  dissi,  a 
coprire  la  corona  del  dente , e termina  assottiglian- 
dosi al  collo.  È una  sostanza  molto  compatta  e 
dura  , paragonabile  all’  acciajo  ben  temperato,  ma 
della  fragilità  della  porcellana , screpolandosi  al- 
l’azione del  caldo  e del  freddo  anche  non  molto 
intenso.  Oltracciò  viene  facilmente  scomposto  nei 
suoi  principi  da  alcuni  agenti  chimici,  e sj^ecial- 
mente  dagli  acidi  di  qualunque  sorta,  anche  diluti, 
essendo  per  la  maggior  parte  composto  di  sali , 
fosfato  e carbonato  di  calce.  Immergendone  diffatti 
qualche  porzione  nell’  acqua  acidula  si  discioglie 
perfettamente,  ciò  che  si  ottiene  anche  passando- 
vi sopra  una  piccola  quantità  di  gas  acido-carbo- 
nico. 

II.  La  parte  ossea.  E quella  che  sta  disotto 
dello  smalto,  forma  il  collo  e le  radici  del  dente, 
e si  compone  di  una  sostanza  animale  e di  una  mi- 
nore quantità  di  fosfato  di  calce.  Nel  centro  di 
essa  trovasi  un  canaletto  che  va  a terminare  alle 
radici,  traforandole  alla  loro  estremità  per  dove 
passa  la  seguente  sostanza. 

IH.  La  polpa  neroeo-oascolare.  Essa  e una  so- 
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stanza  molle,  gelatinosa,  rossiccia,  riposta  nell’asse 
del  dente,  e rinchiusa  nel  canaletto  suddescritto,  da 
cui  F organo  dentale  trae  la  propria  nutrizione  e 
vitalità  , quantunque  , come  dissi , non  penetrino 
vasi  e nervi  tanto  addentro  nello  spessore  della 
sostanza  ossea.  Si  osserva  anzi,  che  essa  polpa  ner- 
vea  giace  rinchiusa  in  una  membrana  esilissima  a 
guisa  di  sacchetto,  senza  che  abbia  apparentemente 
colla  medesima  alcuna  organica  connessione. 

Non  tutti  i denti  sono  della  stessa  forma  e con- 
figurazione , poiché  se  tutti  sono  destinati  alla  ma- 
sticazione, esercitano  però  un  particolare  ufficio, 
che  dà  loro  una  differente  denominazione. 

Alcuni  di  essi  servono  ad  incidere  le  sostanze 
alimentari,  altri  a lacerarle,  ed  altri  ancora  a ma- 
cinarle, triturarle/e  contunderle.  Quindi  ò che  si 
chiamano  inciswi  i primi,  e sono  i quattro  ante- 
riori nelle  due  mascelle,  canini  i due  che  vi  stanno 
a lato,  tanto  superiormente  quanto  nella  mascella 
inferiore,  e molari  i due  piccoli  che  vi  succedono, 
e che  sono  anche  susseguiti  da  due  grossi  molari. 
Dietro  questi  spuntano,  in  età  adulta,  altri  due  mo- 
lari per  ogni  mandibola,  detti  denti  della  sa- 
pienza. 

La  figura  medesima  dei  denti  dinota  chiara- 
mente il  loro  particolare  ufficio , poiché  gli  inci- 
sioi,  destinati  a tagliare  gli  alimenti,  sono  piatti,  a 
scalpello,  e taglienti  alle  loro  estremità  libere^  i 
canini.^  destinati  a lacerai'e,  sono  fatti  a cono  e pun- 
tuti ^i  molari.,  il  cui  ufficio  é di  contundere,  tri- 
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turare  e macinare,  sono  dotati  di  una  più  ampia 
superfìcie,  c scabra,  colla  quale  agiscono  a modo 
di  una  mola  da  mulino.  Nei  piccoli  molari  si  ri- 
scontrano in  fatti  due  bernoccoli,  detti  tubercoli,  e 
nei  grossi  persino  quattro  o cinque. 


DELLE  GENGIVE. 


Le  gengive  sono  formate  di  una  sostanza  muscolo- 
cartilaginosa , rubiconda , perche  ricca  di  vasi  san- 
guigni, ma  dotata  di  poca  sensibilità,  per  la  scar- 
sezza di  nervi.  Allorquando  essa  viene  ferita  da 
qualche  corpo,  sia  pungente  o tagliente,  o se  av- 
viene che  per  qualche  indicazione  curativa  debba 
essere  incisa  o salassata  ( facendosi  il  così  detto  sa- 
lasso gengivale)  F individuo,  che  vi  si  assoggetta, 
prova  quasi  nessun  dolore  , ciò  che  verificasi  an- 
che nel  caso  di  esportazione  di  alcune  linguette 
oel  escrescenze  esuberanti  sulla  medesima,  forma- 
tesi dietro  un  processo  flogistico. 

La  gengiva  e suscettibile,  in  certe  circostanze,  Delia  pro- 
di farsi  dura , callosa  e talmente  insensibile  da 

1 • • j-  . • 1 ha  la  gentri- 

sembrarci  quasi  divenuta  coriacea,  e degenerata  '"du- 
nella  sua  tessitura  organica  , come  si  ha  ìuogo  di  dersi 
riscontrare  nei  bambini  e nei  vecchi.  Nei  primi,  al- 
loraquando  i denti  decidui  non  sono  ancora  spun- 
tati, le  gengive,  trovandosi  nella  necessità  di  eser- 
citare invece  loro  l’ufficio  del  succhiamento  o della 
masticazione  , pel  continuo  attrito  e pressione  che 
devono  subire , indurano  in  modo  da  divenire 
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insensibili  anche  allo  sfregamento  d’ alcuni  pezzi 
d’ avorio,  d’  osso  o di  corallo,  die  le  nutrici  danno 
comunemente  a succhiare  ai  bambini  per  agevolare 
la  sortita  dei  denti.  Tali  mezzi  però,  lungi  dall’  as- 
sottigliare  meccanicamente  le  gengive  o dal  per- 
forarle , non  fanno  die  renderle  vieppiù  incallite  e 
dure,  e rendono  più  difficile  e penosa  la  sortita  dei 
denti. 

Nei  vecchi,  se  per  mala  sorte  sono  privi  af- 
fatto di  denti,  le  gengive  si  rendono  tanto  resi- 
stenti da  supplirli  nelle  funzioni  della  masticazione, 
e la  difficoltà  o pena  che  talvolta  ne  nasce  , non 
dipende  da  altro,  che  dall’inesatto  combaciamento 
ed  incontro  delle  due  mascelle,  per  la  troppa  spor- 
genza dell’  inferiore,  come  dirò  parlando  del  suo 
modo  di  articolazione. 

Per  rimediare  a siffatto  incomodo  torna  molto 
utile  la  Protesi,  mediante  l’ applicazione  di  dentiere 
compite,  che  basano  sulla  gengiva  senza  che  la  me- 
desima punto  ne  soffra.  Ciò  comprova  viemaggior- 
mente  la  suscettibilità  che  lianno  le  gengive  di 
incallirsi  al  punto  di  sostenere  anche  la  pressione 
delle  molle  annesse  alle  dentiere,  e che  spingono 
continuamente  le  medesime  in  senso  opposto  per 
tenerle  in  sesto. 

Della  varia  gengiva  aderisce  all’ossatura  della  mascella 

la  gengiva  al-  ed  ai  denti  assai  tenacemente,  ma  e piu  o meno 
1 ossatura,  lassamente  adesa  verso  1’ estremità  libera,  laddove 
corrisponde  il  collo  del  dente  per  alcune  circostanze 
individuali , ciò  che  contribuisce  di  molto  alla  for- 
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inazione  del  calcinaccio  come  vedremo  in  seguilo. 
Essa  serve  a conservare  il  dente  fermo  nella  pro- 
pria cavità  ^ e diffatti  se  in  alcune  malattie  la  gen- 
giva si  atrofizza,  si  accorcia,  perde  della  sua  to- 
nicità o si  rende  flacida  e debole , come  nel  caso 
d infiammazione,  di  scorbuto  o di  aposteme  ecc., 
il  dente  vacilla,  e quantunque  sia  innicchiato,  come 
dissi,  in  apposite  cellette  ossee  assai  resistenti,  dette 
alveoli , se  non  vi  si  rimedia , cade  ben  presto. 

La  gengiva  adunque  che  ricopre  tutta  Fossatura 
delle  mascelle  e porzione  delle  radici  dei  denti  sino  al 
loro  collarino,  contribuisce  maggiormente  colla  sua 
forza  elastico-cartilaginea  a tenere  fermamente  saldi 
i denti  negli  alveoli.  Nel  decorso  di  questo  opu- 
scolo riscontreremo  di  ciò  una  prova  piu  convin- 
cente quando  jiarlero  della  traspiantazione  dentale, 
come  mezzo  praticato  per  frenare  la  cane  , m cui 
agevolmente  comprendesi  quanto  la  gengiva  col- 
l indicata  forza  giovi  assai  piu  dell’ alveolo  attesa 
la  sua  nuova  adesione  al  dente  traspiantato.  Ed  in 
tatti  se  le  gengive  sono  scorbuticlie  o malsane,  tale 
operazione  e assolutamente  controindicata , nè  sorte 
mai  esito  felice. 


articolazioni:  della  mascella  inferiore 

E MECCANISMO  DELLA  MASTICAZIONE. 


ARTICOLO  PRIMO. 

Dell'  articolazione  di  essa. 


L articolazione  della  mascella  inferiore  è liberis- 
sima, giacche  si  porta  innanzi  tanto  a bocca  aperta 
che  chiusa  , a destra  ed  a sinistra , operando  la 
masticazione  con  tali  moAnmenti  eseguiti  contro  la 
mascella  superiore,  pure  di  denti  guernita.  Ram- 
mentando essere  la  mascella  superiore  insieme  con- 
nessa strettamente  per  T unione  di  piu  ossa  che 
compongono  la  faccia  ed  il  cranio,  e perciò  molto 
solida  e robusta  , di  leggieri  si  comprende  che  la 
si  ])otrebbe  paragonare  all’  incudine  su  cui  la  ma- 
scella inferiore  viene  a percuotere  in  tutti  i sensi 
per  adempire  al  suo  ufficio  meccanico.  Tanto  è ciò 
vero,  che  qualunque  scossa  portata  da  un  urto  ai 
denti  incisivi  superiori , si  propaga  fino  alla  som- 
mità della  testa  , il  che  dipende  dal  movimento 
trasmesso  all’osso  frontale  che  si  trova  in  unione 
con  altre  ossa  centrali  del  cranio,  e per  tal  ma- 
niera il  cervello  che  si  trova  in  esse  capilo  riceve 
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una  commozione  proporzionale  alla  forza  deiriirlo 
ricevuto. 


ARTICOLO  SECONDO. 

Importanza  della  masticazione  per  la  digestione, 
ed  intima  relazione  tra  i denti  e lo  stomaco. 

Piu  della  loquela , della  declamazione  e del 
canto,  importa  il  dire  qualche  cosa  dell’  ufficio  del- 
la masticazione,  essendo  un’operazione  preparato- 
ria  alla  buona  digestione  degli  alimenti,  col  con- 
corso della  scialiva  e degli  altri  snelli  ed  umori  die 
si  secernono  e fluiscono  nel  ventricolo. 

Ammesso  che  da  una  buona  chimilicazione,  in- 
dispensabile per  riparare  continuamente  la  perdita 
delle  nostre  forze,  dipenda  lo  stato  di  salute,  ognuno 
ben  s’  accorge  di  quanto  pregio  sieno  i denti  nella 
suaccennata  funzione,  anco  per  f intima  relazione 
dinaniico-nervosa  tra  questi  e l’apparecchio  dige- 
stivo. E vero  che  tale  relazione  in  apparenza  non 
si  mostra,  ma  è indubitato  che  i molti  mali  tanto 
di  questi  organi,  come  dei  visceri  del  sistema  di- 
gerente , ripetono  un’  origine  o causa  comune , o 
si  associano  bene  spesso  ed  offrono  per  lo  meno 
indizj  di  una  simpatia  fra  di  loro,  fnfatti.  se  lo  sto- 
maco è indisposto  e malaticcio  , non  solo  la  lin- 
gua avverte  il  medico  del  suo  stato  di  alterazione, 
ma  ben  anco  i denti  servono  di  specchio  al  suo 
gastricismo,  formandosi  una  patina  piii  o nieno 
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(h'iisa  c variamente  colorata  sui  medesimi  e sulle 
gengive,  e suscitandosi  talvolta  per  lo  stomaco  a f- 
letto  delle  odontalgie  ( dolori  di  denti  ) quantun- 
(jue  i denti  sieno  sani  ^ ciò  che  dipende,  come  ac- 
cennai, dal  consenso  nervoso  di  tale  viscere.  Que- 
sto riflesso  d’  altronde  giova  moltissimo  pel  medico 
curante,  che  in  simili  casi  per  togliere  il  dolore 
dentale  deve  dirigere  la  cura  razionale  sulPaffezione 
«gastrica  come  vera  causa  dello  stesso.  Così  dicasi 
di  altri  malori  consensuali  che  si  riverberano  sui 
denti  c sulle  gengive,  e che  ripetono  Tunica  loro 
Ol  io  ine  da  malattie  costituzionali. 

O 

Per  ragione  inversa  i denti  apjiortano  talvolta 
malattie  allo  stomaco.  Noi  sappiamo  che  la  dige- 
stione e piu  facile  se  le  sostanze  alinientari  sono 
ben  masticate,  e che  i vecchi,  i quali  sono  per 
lo  piu  sprovveduti  di  denti , non  potendo  ottenere 
una  buona  masticazione  , soffrono  degli  incomodi 
allo  stomaco  ed  in  altri  visceri  consensuali,  per  im- 
perfetta digestione  e non  normale  chimificazione, 
(ionie  pnossi  infatli  masticar  bene,  se  oltre  alla 
mancanza  dei  denti  sono  distrutti  anche  gli  alveoli, 
e T incontro  anta «oiiis Lieo  delle  mascelle  e tolto  ? 

o 

( vedi  la  figura  B di  cui  parleremo  nelT  articolo 
seguente  ). 

- I bambini  danno  indizio  altresì  di  gran  soffe- 
renza del  tubo  gastro-enterico  , se  la  dentizione  e 
difllcile  e stentata , per  cui  vanno  soggetti  a coli- 
che , diarree  ostinate  , dolori  di  stomaco  , convul- 
sioni, e ad  altri  mali  di  cui  talvolta  rimangono 


A itliina.  La  masticazione  cl’  altronde  in  costoro  è. 

; 

come  ne’  vecchi,  imperfetta  non  solo  per  mancanza 
dei  denti,  ma  per  essere  anche  la  mascella  infe- 
riore sporgente,  d’ onde  avv  iene  che  le  Lranclie 
mascellari  nel  neonato  foi  mano  col  corpo  di  esse 
im  angolo  ottuso,  il  quale  col  crescere  degli  anni 
si  avvicina  all’  angolo  retto. 

o 

Nella  funzione  masticatoria  i denti  adiscono 

o 

1’  uno  contro  l’  altro  antagonisticamente,  eccettuali 
gli  anteriori  (incisivi  c canini),  i quali  essendo 
destinati  ad  incidere  gli  alimenti,  fanno,  come  le 
ceso j e , sormontando  i superiori  gli  incisivi  infe- 
riori. 

Nè  ommetterò  di  indicare  in  fine  un’  altra  fun- 
zione dei  denti,  che  è quella  di  trattenere  in  bocca 
l’  umor  salivale  tanto  necessario  per  involgere  il 
bolo  alimentare  , e disporlo  cosi  ad  essere  bene 
digerito  e discioito  dal  sugo  gastrico  nello  sto- 
maco. 


OSSRRVAZIOM  SLLLA  FUNZIONK  MASTICATORIA 
DEI  VECCHI  SDENTATI. 


I denti  dopo  aver  servito  per  una  più  o rnen 
lunga  serie  d’ anni , giusta  la  loro  fisica  struttura 
])iù  o meno  sana  e compatta,  ed  il  loro  vario  trat- 
tamento, finiscono  per  cadere  nell’ età  senile  o de- 
crepita. La  natura,  che  ci  semlira  in  ciò  ingiusta 
ed  improvvida,  ])are  che  colla  loro  caduta  ci  av- 
verta non  doversi  in  questa  età  far  uso  di  com- 
mestibili troppo  indigesti  per  uno  stomaco  reso 
affievolito  dagli  anni.  Il  peggio  si  è , che  talvol- 
ta in  ancor  fi-esca  età  i vasi  sanguigni  c la  polpa 
nei-vosa  dei  denti  si  atrofizzano,  e gli  alveoli  si 
consumano  per  una  specie  di  assorbimento  dei  vasi 
linfatici.  In  allora  i denti,  i quali  in  istato  norma- 
le sono,  come  dissi,  organi  essenzialmente  appar- 
tenenti agli  alveoli,  diventano  corpi  estranei  a que- 
sti ed  alle  gengive,  e rendendosi  vacillanti  ci  sem- 
brano allungati , e quantunque  sani  soggiacciono 
in  breve  ad  una  caduta  prematura.  Dopo  di  ciò  le 
cavità  alveolari  si  ristringono,  si  chiudono,  e scom- 
paiono anche  affatto  in  modo,  che  la  mascella  in- 
feriore, la  sola  che  indicai  esser  mobile,  non  tro- 
vando più  ostacolo  per  tenersi  in  linea  normalmente 
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orizzontale , nè  essendo  più  trattenuta  dai  denti 
superiori,  che  sormontano  gli  incisivi  inferiori , si 
avvicina  alla  mascella  superiore  ed  è spinta  dal- 
l’ indietro  all’  avanti  dall’  azione  muscolare  , for- 
mando in  tal  modo  il  così  detto  mento  a zoccolo^ 
come  scorgesi  nella  Tav.  I,  figura  seconda. 

La  mascella  inferiore,  che  liberissima  ne’  suoi 
movimenti  pel  suo  genere  di  articolazione  c per 
la  concorrenza  di  molti  muscoli  che  contornano  la 
faccia  adempie,  tanto  nell’uomo,  come  in  quasi  tutti 
gli  animali  vertebrati  e della  classe  dei  mammiferi, 
all’ufficio  della  masticazione,  per  l’uomo  serve  ezian- 
dio alla  loquela,  al  canto  ed  alla  declamazione.  Al- 
lorquando le  mascelle,  e specialmente  l’ inferiore, 
rimangono  sprovvedute  di  denti,  le  funzioni  testé 
accennate  vanno  soggette  a non  poca  alterazione , 
ed  anche  la  forma  del  nostro  viso  assume  un  di- 
verso contorno.  Infatti  dopo  la  caduta  dei  denti 
diviene  più  corto  di  oltre  un  pollice  e mezzo,  cal- 
colando quasi  tutta  F altezza  dei  denti  inferiori  e 
superiori,  i muscoli  si  rilasciano,  le  guancie  si  in- 
fossano , le  rughe  si  fanno  più  saglienti,  le  carti- 
lagini del  naso  si  avvicinano , la  sua  punta  volge 
in  basso,  e la  bocca  semiaperta  lascia  sfuggire 
continuamente  la  sciali  va,  tanto  necessaria  per  la 
digestione,  nel  momento  della  masticazione,  della 
loquela  e del  riso.  Oltre  a ciò  la  cavita  orale  di- 
viene arida,  pel  motivo  che  l’aiàa  vi  entra  e sorte 
precipitosamente  dai  polmoni,  e l’individuo  è più 
facilmente  esposto  alle  malattie  infiammatorie  di 
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gola  e di  petto,  inconvenienti  tutti  che  Farle  pre- 
viene in  gran  parte  colla  protesi. 

Taluni  2:)oi  fanno  riflettere,  che  le  gengive,  col 
lungo  uso  indurandosi  di  molto,  ponno  sufficiente- 
mente supplire  alla  mancanza  dei  denti  in  rpianto 
all’ufficio  della  masticazione.  Ma  su  di  ciò  faremo 
osservare  che,  sehhene  le  gengive  divengano  anche 
coriacee,  F antagonismo  delle  due  mascelle  Lene 
spesso  e tolto  per  F evidente  sporgenza  della  ma- 
scella inferiore.  Innoltre,  il  loro  movimento  masti- 
catorio pare  limitato  all’ abbassamento  ed  innalza- 
mento, e quindi  le  sostanze  alimentari  sono  bensì 
schiacciate  e contuse , ma  non  subiscono  la  triplice 
funzione  meccanica  tutta  propria  dei  denti:  oltre 
di  che  la  lingua,  ausiliaria  nell’atto  della  mastica- 
zione, resta  come  intricata  j^er  la  soverchia  ristret- 
tezza della  cavità  della  bocca. 

Sonvi  tuttavia  dei  vecchi  affatto  privi  di  denti 
che,  senza  Fuso  di  dentiere  artefatte,  masticano  bene, 
e senza  gran  difficoltà,  col  solo  ajuto  delle  gengive 
induiate^  e ciò  dipende  dalla  particolarc  struttura 
e conformazione  della  mascella  inferiore,  la  quale 
negli  anni  giovanili  faceva  un  angolo  retto  colla 
faccia  in  modo  che  i denti  inferiori  erano  più  del 
consueto  sormontati  dai  superiori. 


SEZIONE  SECONDA 

DELL’  IMPORTANZA  DELL’  IGIENE  DENTALE 


E DEI  VARJ  MEZZI  PER  PREVENIRE 

LO  SVILUPPO  DELLA  CARIE 


Oe  importante  e un  metodo  curativo  die  abbia 
per  iscopo  ]a  guarigione  di  molte  malattie  da  cui 
vengono  presi  i denti , le  quali  talvolta,  ribelli  a 
qualunque  cura,  ci  obbligano  persino  alla  loro  estir- 
pazione in  causa  di  indomabili  e fiere  odontalp^ie 

j*  • ^ 

di  CUI  spesso  sono  causa,  spogliando  così  la  bocca 
d un  ornamento  non  solo,  ma  di  un  organo  tanto 
necessario  ad  una  conveniente  masticazione  ^ non 
meno  importante  sara  il  prevenire  lo  sviluppo  di 
questi  mali  con  una  accurata  Profilassi  ( cura  pre- 
servativa ).  Ninno  per  verità  sembra  che  pensi  al 
pregio  di  tali  organi  se  non  quando  se  ne  trova 
sgraziatamente  privo!  Ed  e allora  che  ognuno  co- 
nosce quanto  interessi  il  loro  ufficio  di  disporre  gli 
alimenti  col  concorso  dei  snelli  e della  scialiva  ad 
una  buona  digestione,  sapendosi  die  prima  dige- 
silo  fit  in  ore,  e quanto  dessi  concorrano  alla  re- 
golarità dei  lineamenti  della  fisonomia,  in  modo  che 
Ovidio  ebbe  a dire,  che  il  sorriso  d'  una  bocca 
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sdentata  e un  preservativo  contro  l amore ^ e gli 
Sjìagnuoli  mas  vale  un  diente  que  un  diamente. 

Per  quanti  progressi  alj])ia  fatto  ai  nostri  giorni 
la  medicina  , ella  è ancora  bambina  riguardo  al 
guarire  le  varie;  affezioni  nevralgiche,  per  cui  lascia 
il  campo  allvmpostura  dei  cerretani,  che  formicolano 
ovunque  , e massime  nelle  grandi  citta,  coi  loro  ri- 
medj  specifici  ed  elixir,  che  vantano  atti  a calmare 
il  dolore  dei  denti  ed  a guarire  la  carie.  Giova  però 
avvertire , che  sebbene  la  carie  possa  dirsi  causa 
dell’odontalgia,  in  quanto  che  mette,  col  suo  pro- 
gredire, allo  scoperto  la  polpa  nerveo-vascolare  del 
dente,  la  quale  esposta  all’ influenza  degli  agenti 
esterni  si  irrita  e cagiona  il  dolore,  ciò  nulla  ostante 
ben  diversa  e l’ intima  compage  organica  della 
|X)lpa  nervea,  vcia  sede  del  dolore,  e quella  della 
parte  ossea,  sede  della  carie  del  dente  : per  cui  am- 
messo anche  che  esistano  delle  sostanze  medicamen- 
tase  valevoli  a calmare  il  dolore,  non  avranno  que- 
ste alcuna  efficacia  contro  la  carie.  Si  sa  per  espe- 
i-ienza  infatti,  che  coi  loro  rimedj  spiritosi,  e spe- 
cialmente coXereosoto  (di  cui  avremo  luogo  a ragio- 
nare parlando  della  pulitura  del  foro  carioso  del  dente 
che  deve  precedere  l’impiombamento)!!  quale  è tutto 
giorno  in  gran  voga , non  fanno  che  accelerare  la 
distruzione  dell’ organo  alletto,  estendendo  così  la 
carie,  ed  arrecando  d’altronde  scarso  e poco  durevole 
sollievo  al  dolore  pel  quale  vengono  messi  in  uso. 

Se  r arte  medica  adunque  non  giova  , e meno 
poi  questi  decantati  elixir,  di  persone  anche  estranee 
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all’arte  , riescono  vantaggiosi  nel  caso  di  carie 
avanzata  e di  ostinati  dolori  spasmodici,  non  resta 
che  l’estremo  rimedio,  se  pur  rimedio  si  può  ap- 
pellare , l’ estirpazione . 


Da  ciò  ecco  la  necessita  di  ricorrere  in  tempo 
ai  mezzi  preservativi  di  cui  farò  ora  parola,  giac- 
che arracher  n est  pas  giiérir^  cesi  detruire. 


Prima  di  tutto  gioverà  fare  in  modo  d’  impe- 
dire lo  sviluppo  della  carie  , essendo  dessa  quasi 
sempre  il  preludio  dei  dolori  dentali , o almeno 
di  ritardarne,  sviluppata  che  sia  in  qualche  dente, 
il  rapido  progresso , per  quanto  si  possa  : ed  es- 
sendo per  lo  più  la  carie  favorita  da  cause  predi- 
sponenti individuali,  ossia  da  vizj  nel  sangue  ed  al- 
tri umori,  come  sarebbero  lo  scorbuto , la  sifilide, 
1 artritide,  la  scrofola,  la  rachitide  e l’erpete,  mal  si 
potrebbe  por  rimedio  alla  carie,  se  prima  non  si 


cerca  di  togliere  od  almeno  mitigare  tali  discrasie. 

Non  meno  importante  però,  onde  prevenire  lo 
sviluppo  della  carie,  e quindi  dei  dolori  dei  denti 
e di  altre  affezioni,  si  e la  cura  giornaliera  che 
ognuno  deve  osservare  per  la  pulitezza  dei  mede- 
simi cioè  la  cosi  detta  toilette  circoscritta  ai  denti. 
Questa  viene  negletta  da  molti  e posposta  alla 
toilette  che  riguarda  la  capigliatura  e la  carnagio- 
ne , in  cui  si  fa  uso  smodato  dei  cosmetici  conte- 
nenti sostanze  per  lo  più  veneficlie,  e perciò  dan- 
nose alla  salute,  e indirettamente  anche  ai  denti  ^ 
mentre  da  altri  la  cura  dei  denti  e invece  portata 
all’  eccesso,  coll’  adoperare  indifferentemente  qua- 
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luiiquc  sorta  eli  sostanze  clenlilricic  vantale  in 
commercio,  la  scelta  delle  quali  dovrehbesi  avere 
sempre  di  mira,  importando  moltissimo  die  desse, 
per  compiere  il  loro  ufficio,  non  aldùano  ad  op- 
porsi alla  conservazione  dei  denti,  èssendo  per  lo 
pili  queste  sostanze  composte  da  persone  estranee 
albarte,  e da  chi  ignora  la  struttura  organica  dei 
denti  e delle  gengive,  ne  avviene  che,  avendo  Lene 
spesso  per  base  del  cremor  di  tartaro,  o della  pietra 
pomice,  o del  carbone  ec.  ec.,  o degli  acidi,  ne  in- 
taccano e ne  consumano  a poco  a poco  lo  smalto, 
e tornano  perciò  di  grave  nocumento,  per  1 azione 
loro  chimica  o meccanica  , che  ponno  esercitare 
sui  denti. 

Generalmente  chi  ha  la  sorte  di  possedere  una 
bella  dentatura  con  gengiv  e in  istato  sano,  poco  devi* 
fare  per  mantenerla  in  istato  naturale,  bastando  sol- 
tanto la  cura  di  tenerli  puliti  col  sciacquare  gior- 
nalmente la  bocca,  massime  alla  mattina,  e dopo 
aver  masticato,  con  ac({ua  tiepida  semplice  o leg- 
germente aromatizzata  da  qualche  sostanza  spiritosa, 
non  mai  acida,  ed  anche  col  soffregare  i denti  con 
un  pannolino  di  tela,  con  ima  fina  spugna,  o con 
una  spazzola  morbida  imbevuta  della  stessa  acqua 
aromatizzata , senza  che  faccia  d' uopo  di  ricorrere 
ad  altri  specifici. 

In  taluni  però,  malgrado  siffatte  cure  giorna- 
liere, e quantunque  forniti  di  una  dentatura  d al- 
tronde sana , si  forma  sulla  medesima  un  intonaco 
a guisa  di  vernice  color  verdastro  o giallognolo 
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eile termina  alla  fin  fine  col  comunicare  lo  stesso 

colore  anche  allo  smalto,  ed  in  altri,  i denti  co- 
pr  Olisi  ben  anco  di  vere  concrezioni  calcaree  tar- 
tarose  (appellate  volgarmente  calcinaccio)  che  sem- 
brano causate  da  affezioni  gengivali,  dalla  scialiva 
e da  altre  cause  ancora  ignote.  In  ambedue  rpiesti 
casi  e pur  d’uopo  ricorrere  all’arte  se  vuoisi  ov- 
viare a tali  morbose  produzioni,  che  bene  spesso 
ingenerano  molteplici  malori. 


L’arte  in  vero  ci  somministra  un’  infinità  di 
rimedj  non  solo  preserv^ativi  od  igienici  , ma  ben 
anco  curativi,  sotto  svariate  forme  di  elixir  , di 
polviscoli,  di  oppiati  ec.,  e non  havvi  Dentista  che 
non  ne  vanti  cpialcuno,  o sedotto  dalla  lusinga  di 
occupare  un  posto  qualunque  fra  gli  inventori,  o 
mosso  dalla  speranza  di  nuovo  guadagno:  ma  di 
tali  sostanze  convien  prevalersi  con  riserbo,  tanto 


piu  se  ne  sono  ignoti  i componenti. 

Una  sostanza,  la  cui  azione  speciale  sia  mecca-  dì  qu,u  na- 
nica,  è facilmente  giudicata  anche  dal  volgo,  po- 
tendo  ognuno  scoprire  da  per  se  stesso  la  funzione  so- 

distruttiva  esercitata  sullo  smalto  dei  denti  dalla  inciÓ*  aliin- ’ 
lima  e dalle  materie  troppo  dure,  rruali  sarebbero  siano  u»- 

, . ^ ^ A oorii*^  al  I » 

la  pietra  pomice,  il  corallo,  il  carbone  polveriz-  d^iìiaima. 
zato  e simili.  Ponno  invece  convenire  alla  pulitura 
dei  denti  le  sostanze  che  agiscono  chimicamente . 
qualora  gli  elementi  di  cui  constano  non  sicno 
contrai]  all’intima  struttura  del  dente,  il  che  può 
verificarsi  mercè  il  soccorso  della  chimica,  la  quale 
ci  insegna  il  modo  di  analisi  e di  sintesi  di  quasi 
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tulli  i composti.  Sapendosi  clic  lo  smallo  dei  denti 
consta  di  sali , cioè  di  fosfato  e carbonato  di  calce, 
la  maggior  parte  degli  acidi  o minerali  o vegeta- 
bili serviranno  a decomporlo  attesa  1’  affinità  che 
lianno  per  tali  componimenti,  c del  pari  nocivi 
saranno  i sali  che  contengono  acidi  liberi , cpiale 
sarebbe,  a cagion  d’esempio,  il  crcrnor  di  tartaro, 
(‘he  contiene  F acido  tartarico. 

Da  tali  riflessi  si  pu()  dedurre  come  conseguen- 
za necessaria,  che  tutte  le  sostanze  nei  loro  principj 
(‘iislitucnli  di  natura  omogenea  a cpielli  del  dente 
saranno  innocue,  per  non  aver  alcuna  azione  dis- 
solvente, o distruttiva  sul  dente  istesso.  E in  vero 
un  tale  pensamento  sembrami  poter  essere  conva- 
lidato da  iiir  osservazione,  che  qui  mi  cade  in  ac- 
concio: ed  è che  in  coloro  che  hanno  i denti  into- 
nacati, anche  da  molto  tempo,  da  calcinaccio , si 
osserva  che  dessi  non  sono  menomamente  intaccati 
o corrosi  dopo  aver  subita  la  pulitura,  non  offe- 
rendo tutF  al  piu  che  qualche  cangiamento  di  co- 
lore, per  la  Avaria  tinta  che  prende  il  calcinaccio 
medesimo:  il  quale  fenomeno  si  spiega  dal  sapere 
che,  fattane  Fanalisi  chimica,  si  trovi)  composto  di 
Fosfato  di  calce,  e qualche  volta  anche  di  magnesia, 
di  gelatina  animale  solubile  nell’ acido  idro-clorico, 

o 

e di  Aliato  di  calce  in  piccolissima  quantità,  i (piali 
conqioncnli  per  essere  appunto  omogenei  a (juelli 
dello  smalto  non  gli  ponno  arrecare  nocumento  di 
sorta. 

Non  credasi  però  che  io  intenda  ammettere  es- 
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sere  il  laiiaro  o calcinaccio  conservatore  della  den- 
tatura, come  pretendereLbesi  da  taluni,  che  rifug- 
gono dalla  necessaria  toilette  dei  denti  coll’ idea 
die  siffatta  sostanza  contribuisca  a rinforzarli  nelle 
loro  cavità.  Se  rispetto  ai  principi  costitutivi  il 
calcinaccio  e di  sovente  innocuo,  e direi  quasi  una 
difesa  per  lo  smalto  dagli  agenti  esterni,  ogni  qual- 
volta però  egli  giunga  sino  alla  radice  del  dento 
cagiona  dei  guai  ben  maggiori  che  non  sieiio  i 
vantaggi  che  potrebbe  apportare  in  caso  diverso. 
Il  calcinaccio  da  principio  formasi  quasi  sempre  al 
collo  del  dente  che  e ricoperto  dalla  gengiva,  per 
cui  rimuove  con  tutta  facilità  quest’ ultima,  ed 
agendo  come  corpo  straniero  la  irrita  e la  infiam- 
ma in  modo  tale,  che  in  progresso  di  tempo  mette 
anche  allo  scoperto  gran  porzione  delle  radici  del 
dente,  e vedesi  il  calcinaccio  surrogato  alla  gengiva 
deficiente  ed  all  alveolo  bene  spesso  consunto  od 
assorbito.  Infatti  dalle  reiterate  osservazioni  de- 
ducesi,  che  il  bordo  gengivale,  allorquando  vi  si 
le\a  il  tal  tal o con  appositi  strumenti,  è sempre 
rosso,  infiammato  e dolente,  c genera  non  di  rado 
una  specie  di  mucosità  viscida  simile  al  pus,  che 
suol  esseie  causa  dell  alito  fetente  non  solo,  ma 
d una  continua  irritazione  pruriginosa. 

Una  piu  convincente  prova  dell’errore  di  chi 
ritiene  il  calcinaccio  un  congruo  supplemento  alla 
gengiva  traesi  da  ciò,  che,  ove  questa  manchi, 
sia  perchè  si  ritiri  accorciandosi , sia  perchè  dirni- 
puisca  di  forza,  come  nello  scorbuto  e ncH’infiam- 
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inazione  in  cui  trovasi  rilasciata,  i denti  trabal- 
lano e finiscono  per  cadere  immaturamente  funo 
dopo  r altro  in  istato  ancor  sano , quantunque  ri- 
vestili in  copia  di  calcinaccio;  potendo  le  gengive 
contrilìuire  di  molto  a sostenere  i denti  e mante- 
nerli ben  saldi  nelle  loro  cavità.  Quindi  è che  per 
conservare  piii  a lungo  i denti  necessita  di  liberarli, 
merce  il  sussidio  dell’arte,  da  quell’ impasto  dan- 
noso prima  che  la  gengiva  siasi  rimossa  od  accor- 
ciata, non  riacquistando  che  di  rado  il  posto  pri- 
mitivo, ancorché  vi  sia  tolto  quell’ingombro:  e 
non  servendo  d’  altronde  i tanti  ebxir  odontalgici, 
a tale  scopo  vantati,  che  a rinforzare  le  gengive,  se 
di  natura  corroborante,  od  a mitigarne  l’irritabilità 
e l’ infiammazione , se  sono  calmanti, 
iien-  Ilimarchisi  inoltre,  che  di  mano  in  mano  che 
va  ritirandosi  la  gengiva , e si  mette  allo  scoperto 
il  collo  e la  radice  dei  denti,  che  non  è provveduta 
di  smalto,  la  parte  ossea  che  resta  denudata  (non 
bastando  il  calcinaccio  a fare  le  veci  della  gengiva) 
riesce  molto  sensibile  alle  inqu'essioni  del  caldo  e 
d(d  freddo  ; cosicché  anche  prima  che  subiscano 
l’inevitabile  sorte  di  una  caduta  prematura,  e duopo 
procedere  alla  loro  estirpazione,  causando  essi  in- 
sodfibili  dolori  per  la  grande  impressionabilità  alle 
mutazioni  di  temperatura,  e persino  dell’aria  ester- 
na: e tali  denti  vengono  conosciuti  volgarmente 
^otto  il  nome  di  dent  giazzccu , espressione  indi- 
cante la  loro  squisita  sensibilità  alle  piu  piccole 
cause  irritative.  ]Nè  parlo  qui  della  difficile,  sten- 


— as- 
tata c dolorosa  masticazione  allorché  deve  efieltuarsi 
con  denti  in  tal  modo  vacillanti , né  delle  ulce- 
rette  prodotte  dal  calcinaccio  sidle  gengive,  sulla 
lingua  e sulle  guancie,  non  che  di  altri  incomodi 
ed  inconvenienti. 

Da  tutto  ciò  che  si  é detto  si  può  quindi  ra- 
gionevolmente argomentare,  che  le  sostanze  omo- 
genee per  natura  agli  elementi  costituitivi  dei  denti 
saranno  le  piu  idonee  a conservarli  ed  a pulijli. 

Infine  le  nozioni  fisiologiche  e jiatologiche  di 
cui  dovrebbe  essere  fornito  un  Dentista,  ci  guidano 
ad  osservare,  che  in  quella  guisa  che  il  nostro  or- 
ganismo in  genere  cerca,  per  le  leggi  inviolabili 
di  natura,  di  reagire  alfazione  di  sostanze  nocive: 
cosi  anche  i denti,  come  parti  organizzate  c vive, 
appalesano  in  qualche  modo  siffatto  sforzo  vitale. 
Diffatti  allorquando,  per  esempio,  qualche  sostanza 
venefica  é trangugiata  nello  stomaco,  tale  viscere 
per  impulso  naturale  tenta  di  eliminarla  per  quanto 
il  comporta  la  sua  forza  vitale.  Ciò  accade  ezian- 
dio dei  denti,  in  cui  havvi  una  specie  di  reazione 
vitale  col  resistere,  benché  debolmente,  all’azione 
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nociva  proveniente  dal  contatto  di  sostanze  spiri- 
tose troppo  forti,  di  acidi  ec.,  ed  una  prova,  che 
tutti  ponilo  fare,  a conferma  di  quanto  asserisco  si 
e,  che  mettendo  un  dente  in  un  acido,  sia  vege- 
tale o minerale  od  in  una  soluzione  di  esso,  si 
scorge  che  in  breve  lo  smalto  perde  dei  suo  co- 
lore, della  sua  durezza  calcarea,  e si  disciogbe  nei 
suoi  pi'incipj  com]x)nenti. 


3 


Ma  un  altro  riflesso  che  convalida  resistenza 
della  .reazione  vltalp  nei  denti  si  può  ritrarre  dal- 
P osservazione  di  cln  porta  in  liocca  dei  denti  aiti” 
ficiali.  Questi,  come  coqii  privi  di  vitahtà  sono  in 
preda  all’azione  degli  agenti  esterni  senza  potervi 
reagire,  e quindi  vanno  soggetti  in  poco  tempo  aJ 
rainmollimento  e ad  una  rapida  distruzione  , ciò 
che  non  succede^  con  eguale  prestezza  nei  denti 
proprii,  benché  cariosi,  essendo  dotati  di  vita.  E 
diftatti  il  calor  della  bocca,  vario  nei  varj  indivi- 
dui , le  affezioni  scorbutiche  , il  muco  e la  sciahva 
depravati,  i cibi  che  si  corrompono  arrestandosi 
fra  '^li  interstizj  dei  denti , il  calcinaccio  ec. , agi- 
scoiw  con  tutta  la  foi-za  sopra  tali  denti  posticci, 
la  di  cui  breve  durata  viene  ingiustamente  attri- 
buita ad  imperizia  di  chi  li  rimette. 

DI  qual  for  • Premesso  esistere  siffatta  reazione  vitale  nei  denti, 
za  sia  dotala  sostenere  che  l’azion  debole  degli  acidi  anche 
rnfvfS',;.  non  può  essere  nulla  sullo  smalto  : dessa 

:ì  ^ggiu/^àno  sarà  lenta,  ma  indubitata,  come  resperienza  ci  con- 
io conferma  [jj,  sofferto  doloiù  dentali,  da  cui  ritengo 

ferzbnè'  ghe  ben  pochi  vadano  esenti  nel  corso  di  loro  vita, 
avrà  esperimentato  qualche  rnnedm  atto  a calmarli, 
che  per  lo  più  suol  essere  o spiritoso  o caustico 
od  acido , sia  vegetale  o minerale , quali  sono  il 
creosota,  1’  olio  di  vitriolo,  1’  acqua  forte  ec. , ma 
calmi  esso  o no  il  dolore,  avrà  sempre  ottenuto  per 
inevitabile  risultato  una  distruzione  più  o meno 
rapida  del  dente  affetto,  se  pure  giunse  a diffe- 
rirne r estirpazione.  Oltre  di  che  se  l’ applicazione 
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di  tali  rimedj  caustici  non  e praticata  colle  neces- 
sarie cautele , si  incorre  con  tutta  facilità  nell’  in- 
conveniente ben  maggiore  di  ledere  i denti  vicini, 
in  modo  da  distruggerne  lo  smalto  e la  corona,  re- 
standovi le  radici  suscettibili  esse  pure  di  dolori. 
Da  tutto  ciò  si  deduce  che  se  un  rimedio  acido 
forte  in  poco  tempo  dissolve  i componenti  del 
dente , anche  un  acido  mite , come  il  cremor  di 
tartaro  , ove  faccia  parte  nella  composizione  delle 
polveri,  di  elixir,  di  oppiati  ec.,  r|uantunf[ue  diluito, 
può  alla  lunga  produrre  gli  stessi  effètti  nocivi 
su  tutta  la  dentatura  , col  disciogliere  a poco  a 
poco  lo  smalto  ad  onta  della  menzionata  reazione 
vitale  che  serve,  se  non  altro,  a ritardarne  il  com- 
pleto esterminio. 

Avendo  taluni  riconosciuto  il  danno  che  ap- 
portano certi  ingredienti  di  cui  sono  composti  per 
la  maggior  parte  i rimedj  dentifricii , ricorsero  a 
sostanze  semplici  e comuni , come  lo  zuccaro , il 
pane  bruciato,  il  carbone,  il  sai  comune  , la  fu- 
liggine,  la  china  ec.,  ma  anche  tutte  rpieste  so- 
stanze apparentemente  innocue,  sono  esse  pure  dan- 
nose, come  vedremo. 

Per  scegliere  quindi,  a norma  del  caso,  il  rime- 
dio piu  innocuo  e che  meglio  convenga  alla  con- 
servazione dei  denti , dovrebbero  seguirsi  quelle 
norme  che  ho  più  sopra  additate. 

Ora  dirò  qualche  cosa  circa  la  forma  più  op- 
portuna da  darsi  a tali  sostanze  dentifricie,  cioè  in 
quali  casi  convenga  la  solida  , la  liquida , la  semi- 
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solida  , la  polverosa  cc.,  e per  migliore  intelligen- 
za dividerò  la  pulitura  in  Meccanico-Istrumentale, 
puramente  Meccanica , ed  in  Meccanico-Chimica  , 
e puramente  Chimica. 

I.  Pulitura  Meccanico-Tstrumentale.  Poco  io 
dch])o  dire,  non  intendendo  con  questo  mio  arti- 
colo di  parlare  a persone  dell’arte,  ma  si  bene  di 
j-cndere  ostensibili  al  popolo  alcune  riflessioni  de- 
sunte dalla  mia  pratica  collo  scopo  di  distruggere 
certi  pregiudiz]  volgari  su  alcune  operazioni  ri- 
sguardanti  la  durevole  conservazione  dei  denti  eia 
cura  igienica  dei  medesimi.  Siffatta  operazione 
spetta  propriamente  al  Chirurgo-Dentista  che  deb- 
b’  essere  fornito  di  nozioni  necessarie  per  adoj>e- 
rare  all’  uopo  strumenti  appositi  d’acciajo  ben  for- 
biti e temperati,  non  puntuti,  non  taglienti,  ma 
ottusi  alFoo-iretto  di  levare  le  incrostazioni  calcaree 

Da 

( calcinaccio  ) di  natura  molto  compatte  e dure, 
ma  ciò  nulla  meno  esporrò  qualche  riflesso  circa 
tale  riguardo.  11  calcinaccio  qualche  volta  e poco 
duro  (formandosi  esso  anclie  ad  onta  dei  varj  mezzi 
che  si  può  impiegare  per  impedirne  la  produzione), 
e in  questo  caso,  appena  si  formi  in  piccola  quan- 
tità, potreblxisi,  con  degli  strumenti  di  legno  o di 
osso,  conformi  nella  figura  a quelli  d’  acciajo  usati 
dal  dentista  , agire  sul  medesimo  senza  timore  e 
senza  pericolo  di  oflèiidcre  menomamente  lo  smalto. 
Sillàtti  strumenti  potrebbero  oltracciò  servire  a le- 
vare certe  macchie  per  le  quali  mal  converrebbe 
1’ uso  delle  polveri,  il  di  cui  attrito  c alle  volte 
dannoso. 
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II.  Pui  JTURA  PURA'yiEN TE'  MECCA.MCA  , la  (JUalc 
consiste  in  mezzi  tali , la  di  cui  azione  e soltanto 
meccanica.  Dessa  sarebbe  la  più  conveniente  ed 
innocua,  perchè  esclude  affatto  F idea  d’ un’azione 
chimica  qualunque,  ritenuto  pero  che  l’attrito  elei 
mezzi  adoperati  non  sia  troppo  aspro , e che  non 
si  eserciti  molto  di  sovente  sulla  dentatura,  po- 
tendo anche  tali  mezzi  riescire  dannosi  col  sover- 
cliio  uso  pel  logoramento  che  subirebbe  lo  smalto 
quantunque  fosse  ricoperto  di  limo  , di  patina , di 
macchie  ec.  Una  ragione  pur  valutabile  , che  ci 
deve  persuadere  a non  al)usare  di  siffatto  genere 
di  pulitura , deducesi  dal  sapere  che  lo  smalto  dei 
denti  deve  sopportare  anche  l’ attrito  giornaliero 
dei  cibi  nel  tempo  della  masticazione,  il  che  contri- 
buisce a mantenerli  piditi  : e se  d’ altronde  si  vo- 
lesse ovviare  a tale  processo  di  logoramento  o col 
masticare  poco  gli  alimenti , o col  nutrirsi  di  so- 
stanze molli  e delicate , i denti  si  lorderebbero  più 
facilmente  , e lo  stomaco  ne  soffrirebbe.  E diffatti 
nei  contadini , usi  a mangiare  cibi  grossolani  che 
richiedono  una  masticazione  più  attiva  e continua- 
ta , i denti  rendonsi  più  forti  e tersi , e lo  stomaco 
si  rinvigorisce  egli  pure , come  dice  un  prover- 
bio antico  : 

Que  le  morceaii  qui  longuemenl  se  màche 
Est  demi  cuit  et  Testomac  ne  fàcile. 

Siffatti  mezzi  meccanici  poi  si  riducono  ai  se- 
guènti : 

I.  La  spazzola  che  debb’ essere  molto  flessi- 
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])ile  air  oggetto  di  levar  quella  patina  che  giornal- 
mente si  forma,  in  ispecie  durante  la  notte ^ e di 
varia  forma  e grandezza,  se  ne  potrebbe  adoperare 
per  farle  agire  fra  gli  interstizi  dei  denti  tanto  ester- 
namente che  internamente.  Devono  però  escludersi 
(juellc  molto  dure,  che  si  usano  da  taluni  col- 
l’idea che  aumentando  l’attrito  si  abbiano  a ripu- 
lire meglio  i denti  e renderli  piu  tersi  e bianchi^ 
poiché  esse  invece  servono  ad  irritare  le  gengive , 
a farvi  emettere  sangue,  ad  infiammarle,  a renderle 
flacide,  e conseguentemente  a ridurre  col  tempo 
mal  ferma  e vacillante  la  dentatura.  Una  spazzola, 
]>er  dura  e resistente  eh’  ella  sia,  non  è sufficiente 
a staccare  il  calcinaccio,  ma  serve  appena  a levare 
la  patina  molle  acciò  non  si  indurisca  e si  faccia 
calcarea,  per  cui  e in  ogni  caso  opportuno  che  sia 
molto  flessibile. 

2.  La  spugna  fina , la  quale  ad  onta  che  da 
Fauchard  nel  suo  trattato  sui  denti  venga  propo- 
sta in  modo  esclusivo  per  la  pulitura , io  però  ri- 
tengo possa  servire  a parità  della  spazzola  adope- 
rata che  sia  in  tutti  i sensi , cioè  orizzontalmente, 
dal  basso  all’  alto  sui  denti  inferiori , e viceversa 
nei  superiori,  massime  nelle  gengive  deboli,  tanto 
piu  che  la  spugna  non  può  penetrare  fra  gli  in- 
terstizi . 

3.  Le  radici  che  consistono  nella  radice  di  li- 
quirizia , di  bismalva  ec.,  fatte  bollire  nell’acqua  , 
indi  colorate  \ ma  sono  difficili  a conservarsi , e 
d’  altronde  pochissimo  in  uso. 
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4-  I bastoni  di  corallo  che  sono  egualmente 
poco  usitati,  e si  compongono  di  varie  polveri 
calcaree  e ridotte  in  forma  di  bastoncini  coll’  ag- 
giunta di  una  sufficiente  quantità  di  gomma  ara- 
bica. 

5.  Gli  stuzzicadenti  di  penna  , di  legno  flessi- 
bile, di  tartaruga  , e non  mai  di  metallo,  per  le- 
vare qualche  particella  di  cibo  rimasta  fra  i denti. 

III.  Pulitura  Meccanico -Chimica.  L’  azione  di 
questa  essendo  meccanica  ed  in  pari  tempo  chi- 
mica tornerebbe  opportuna  per  quei  denti  che,  oltre 
ali’  essere  lordi  di  patina,  sono  più  o meno  disposti 
ad  assumere  una  tinta  di  vario  colore,  che  suol  es- 
sere o giallo  , o ce  nerognolo  j o verdastro  ec.,  c che 
tendono  a decomporsi,  coll’andare  del  tempo,  ne’ 
suoi  principj  costitutivi.  I mezzi  che  sto  per  accen- 
nare adempiono  a queste  funzioni,  cioè  a levare  la 
patina  meccanicamente  , a ridonare  al  dente,  per 
quanto,  è possibile  il  suo  primitivo  colore,  e ad 
impedire  1’  ulteriore  alterazione  nella  sua  tinta  na- 
turale. Tali  sostanze  si  adoperano  sotto  forme  di 
polveri , di  oppiati  e di  misture , e sono  composte 
di  varie  sostanze  semplici  delle  quali  esaminere- 
mo ripartitamente  le  principali  e le  più  comuni  : 

I.  Il  pane  bruciato.  Esso  adoperasi  di  solito 
polverizzato  in  sostituzione  ai  dentifricii,  e sebbene 
finamente  triturato  offre  gli  stessi  inconvenienti 
della  seguente  sostanza  : 

2.  Il  Carbone  s^e^etabile.  L’azione  chimica  non 
è nociva , ed  è anzi  un  eccellente  antiputrido , 
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([ualoi*a  venga  finamente  triturato  e sia  proveniente 
(la  legno  dolce,  ma  Fazione  meccanica  è tale  che  se 
leva  il  limo  ciie  ricopre  i denti,  e li  imbianchisce, 
consuma  però  lo  smalto  e lascia  il  contorno  delle 
gengive  di  color  nerastro. 

3.  La  yul/^gine.  Aneli’ essa  si  usa  molto  per  la 
bianchezza  dei  denti  rimarcata  comunemente  negli 
spazzacamini , la  (juale  però  ripete  il  suo  maggiore 
risalto  ai  nostri  occhi  dal  contrasto  colle  labbra 
nerastre  e cogli  anneriti  visi.  L’azione  chimica  di 
([uesta  sostanza  non  può  dirsi  nociva,  ma  sì  liene 
un  pò  irritante  per  le  gengive. 

4.  La  polvere  di  mattone  che,  ridotta  finissima, 
viene  da  taluni  adoperata  per  essere  chimicamente 
innocua  e conforme  al  color  delle  gengive.  L’azio- 
ne meccanica  che  esercita  offrirebbe  delle  contro 
indicazioni  come  le  ofifono  le  seguenti  sostanze  : 

5.  La  pietra  pomice^  che  intacca  lo  smalto  e 
lo  consuma  per  la  sua  durezza. 

6.  11  Corallo. 

La  China.  E un  vegetabile  quasi  privo  di 
acidi  e di  sostanze  saline  ed  eccellente  corrobo- 
mnte  anche  per  le  gengive^  ma  il  principio  ta- 
nino,  di  cui  abbonda  specialmente  la  china  rossa 
finisce  per  ingiallire  lo  smalto. 

8.  Le  ceneri  di  tabacco  adoperate  spesso  dai 
fumatori  le  quali  per  la  presenza  di  parti  saline 
ed  acri  e per  l’azione  nociva,  di  cui  parlerò  in  se- 
guito ragionando  dell’  uso  della  fuma  , deve  rifiu- 
tarsi a parità  di  tant’  alti’e  sostanze  che  qui  tra- 
lascio di  annoverare. 


Con  sifìàtte  sostanze  polverizzate  e con  moltis- 
sime altre  si  hanno  varj  composti,  quali  sono  : 

I.  Le  polveri  eli  cui  riporto  alcune  forinole  espo- 
ste da  varj  autori  per  poter  dedurre  la  loro  con- 
venienza. 

POUDRE  DE  M.  ALIBERT 


Magnesie iqa  grammes 

Conepie  rouge 3 2 

Iris  de  Florence 160 

Surtartrate  acidule  de  potasse  . 64 

In  questa  lormola  , per  le  ragioni  già  esposte, 
devonsi  riguardare  come  nocivi  gli  ingredienti  del 
cremortartaro  pel  suo  principio  acido , e l’ iride 

perche  tropjx)  irritante  per  le  gengive. 
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Riducete  in  polvere  impalpabile  e ineschiate. 
Anche  in  questa  formola  sono  di  ninna  conve- 
nienza il  carbone  in  polvere , la  China  e gli  Olj 
essenziali. 


POUDRE  DE  M.  GARIOT 


Pierre  ponce six  onces 

Creme  de  tartro deux  onces 

Laque  carminee une  once 

Cannelle  fine deux  gros 

V’  ha  parimenti  in  questa  formola  un  ingrediente 
assai  dannoso,  quale  è la  pietra  pomice. 

Così  dicasi  di  molte  altre  polveri  e preparati 
che  ommetto  per  brevità  di  enumerare , le  quali 
riescono  più  di  danno  che  di  vantaggio  , contenen- 
do o sostanze  troppo  dure  come  il  corallo^  la  pie- 
tra  pomice  ec.,  oppure  degli  elixir  troppo  spiritosi, 
aromatici  od  altre  sostanze  acide , saline , ingre- 
dienti alFatto  improprj. 

IL  Gli  oppiati,  i quali  altro  non  sono  che  le  ac- 
cennate polveri  ridotte  a consistenza  di  elettuario. 

HI.  Varie  misture  o sostanze  semi-liquide  per 
1’  aggiunta  di  siroppi , di  conserve  ecc. 

Da  tutto  ciò  panni  che  si  possa  conchiudere, 
che  innocue  saranno  le  sostanze  di  natura  omogenea 
a quella  dello  smalto  dei  denti  , e quindi  conve- 
nienti la  magnesia,  che  non  è che  un  carbonato, 
Fosso  di  sepia,  od  occhi  di  granchio,  che  non 
sono  che  un  fosfato  di  calce,  di  natura  molto  affine 
a quello  dello  smalto,  non  che  diverse  altre  so- 
stanze semplici  vegetali  prive  di  principj  acidi  o 
salini  od  acri  di  cui  mi  servo  per  comporre  elixir 
destinati  per  la  pulitura  dei  denti. 
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IV.  PULITURA  PURA’VTENTE  CHIMICA.  Lc  SOStailZC 
indicate  per  ima  tale  pulitura  si  usano  sempre  sotto 
forma  liquida,  potendo  così  manifestarsi  in  tutta 
la  sua  forza  F azione  di  cui  sono  capaci. 

Di  siffatti  elixir  esamineremo  quelli  che  si  ado- 
perano comunemente  dal  volgo  per  la  diffidenza 
die  ha  verso  gli  elixir  posti  in  commercio. 

1 . L’  aceto.  L’ acqua  mista  coll’aceto,  coll’aci- 
do citrico  ( succo  di  limone)  in  varia  quantità,  viene 
da  molti  tenuta  in  conto  di  eccellente  scialagogo^ 
ma  essi  ignorano  1’  azione  nociva  degli  acidi  anche 
diluiti  sullo  smalto  di  cui  ho  già  parlato , lorchc* 
mgionai  della  reazione  vitale  dei  denti. 

2.  Il  ui/m,  il  quale  non  si  può  dire  propria- 
mente dannoso. 

3.  La  tintura  d'assenzio,  V acqua  di  Colonia, 
1 acquavite  ^ lo  spirito  di  coclearia  ec.,  che  molti 
sostituiscono  agli  elixir  odontalgici,  e che  non  po- 
rlo essere  gran  fatto  nocive,  qualora  sicno  conven- 
nientemente  diluite  e non  contengano  sostanze  colo- 
ranti le  quali  danneggerehhero  nel  colore  lo  smalto 
dei  denti. 

Si  annoverano  poi  sotto  il  nome  di  elixir  i liquori 
cosi  detti  odontalgici,  gli  antiscorbutici,  le  acque 
balsamiche  anodine,  le  tinture  tonico-rolioranti,  le 
quali  adoperansi  principalmente,  allorché  occorra  di 
rinforzare  le  gengive  troppo  rilassate  o scorbutiche, 
o di  calmare  qualche  dolore  nevralgico  ecc. 

Vengono  pure  suggerite  da  persone  dell’arte 
diverse  altre  sostanze  medicamentose  per  la  bocca 


Dei  varj  abusi 
riferibili  alla 
dentatura. 


sotto  varie  forme,  quali  sare] )bero:  le  tisane^  il  col- 
lutorio^ il  gargarismo^  Y apozema^  alcuni  deter- 
sici , le  decozioni^  i Jomenti^  le  lozioni  ec. 

Il  maggiore  preservativo  per  chi  e fornito  eli 
una  dentatura  robusta  e sana  consiste  nel  non  far- 
ne abuso,  e non  servirsene  all’ occorrenza,  come 
sogliono  taluni,  di  cavaturacciolo,  di  morsa,  di  leva 
od  altro  strumento  frangente  o lacerante  : pur  trop- 
po accadendo  che  per  caso  unsassolino,  una  scheg- 
gia d’  osso , o qualche  altro  corpo  duro  mischian- 
dosi col  bolo  alimentare , vada  ad  urtare  contro 
(jualche  spigolo  od  angolo  di  un  dente,  e lo  in- 
Iranga  e scheggi  dando  origine  alla  carie. 

Cattiva  e del  pari  l’abitudine  di  usare  degli 
aghi  o spilli  per  istuzzicadenti  e di  introdurli  fra  gli 
interstizj  specialmente  dei  denti  anteriori  superiori^ 
tanto  facili  a guastarsi,  bastando  la  lesione  d’  un 
punto  solo  dello  smalto  perche  talvolta  si  generi  la 
carie.  Quindi  è,  che  invece  degli  spilli  metallici,  e 
tanto  meno  delle  punte  di  coltello,  usate  da  taluni 
al  dopo  pranzo,  con  tanto  scapito  dei  denti  per  la 
specie  di  leva  che  ricevono,  sara  ben  più  conveniente 
il  far  uso  degli  stuzzicadenti  di  legno  ec.,  come  ho 
già  consigliato  parlando  della  pulitura  meccanica. 

Tacendo  inlìne  di  certi  vizj  di  masticazione, 
dell’uso  di  bibite  troppo  aromatiche,  e di  certi 
elixir  composti  di  sostanze  acide  minerali , od  al- 
tri rimedj  spiritosi  e caustici  adoperati  sconsigliata- 
mente contro  la  carie,  e le  odontalgie  e che  non  ser- 
vono che  a provocare  bene  spesso  infiammazioni , 


aposteme  e la  distruzione  jìiii  o meno  rapida  dello 
smalto,  mi  farò  a dire  qualche  cosa  dell’  uso  presso 
die  generalmente  invalso  della  pipa  ed  in  ispecie 
del  ci  enarro. 

L’  uso  moderato  dalla  fuma  impedisce  talvolta 
lo  sviluppo  di  odontalgie,  ma  incvitahili  sono  gli 
inconvenienti  che  apporta  allorché  si  trascorra  nel- 
r abuso.  Infatti  col  fumare  sottraendosi  al  ventricolo 
ima  certa  quantità  di  suco  gastrico , di  scialiva  e 
di  altri  umori  destinati  alla  diijestionc,  e regolare 
chimificazione,  quando  una  tale  sottrazione  diven- 
tasse soverchia,  ne  soffrirebbero  le  funzioni  dige- 
renti , ed  anche  la  dentatura  indirettamente  ne  ri- 


Deir  azion 
duplice  della 
pipa  mecca- 
nica e fisico- 
chimica  sui 
denti  , sulle 
gengive  , e 
sulla  meiìi- 
brana  m arrì- 
sa della  boc- 
ca. 


sentirebbe  danno  e si  altererebbe  depositandovisi  de- 
gli acidi,  dei  gas  ed  altre  esalazioni  fetide  causate 
da  Ciittive  digestioni  senza  parlare  delle  irritazioni 
mantenute  di  continuo  al  sistema  glandulare  della 
bocca  e della  sua  membrana  mucosa. 

L’  azione  della  pipa  si  può  considerare  dannosa 
alle  gengive  ed  ai  denti  sotto  il  duplice  rapporto 
Meccanico  ^ e Fisico-chimico . 

1.  11  cannello  della  pipa  essendo  composto  di 
im  corpo  solido  quale  si  e il  legno , F ebano , 
F avorio  ec. , allorché  vien  compresso  fra  i denti 
specialmente  dal  canino,  c dall’  incisivo  laterale 
superiori  ed  inferiori,  li  consuma  sulla  loro  super- 
ficie triturante  , ed  in  tal  modo  succede  , o che 
mettesi  allo  scoperto  il  canal  dentale,  o per  lo  meno 
che  la  polpa  nervea  in  esso  capita,  restando  coperta 
da  un  sottil  strato  osseo,  sia  causa  di  dolori  vivis- 


D<‘Il’  azione 
dt‘l  caldo  e 
del  freddo 
sui  denti  , e 
qual  ragione 
patologica  si 
deduca  sulla 
ibrmazione 
della  Carie. 
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simi  al  minimo  contatto  dei  cibi  e delle  bevande 
o di  qualsiasi  corpo  duro,  da  obbligarci  come  ac- 
cade più  volte  persino  alla  loro  estirpazione. 

II.  Considerando  F azione  della  pipa  sotto  il  rap- 
j>orto  fisico-cliiniico  il  fumo  del  tabacco  è nocivo 
per  la  presenza  di  un  olio  empireiimatico  e dell’a- 
cido acetico  sviluppantisi  dal  medesimo  nella  bocca^ 
che  mantenendo  le  gengive  in  uno  stato  di  conti- 
nua irritazione  costringono  queste  a ritirarsi  verso 
le  radici  dei  denti  abbandonandone  il  colletto.  Es- 
sendo poi  le  radici  naturalmente  prive  dello  strato 
smaltoso,  si  necessario  a difenderle  dall’azione  degli 
agenti  esterni,  e trovandosi  invece  làcoperte  da 
un  lieve  intonaco  nerastro  circolare  facilmente  si 
cariano,  o si  rendono  oltreinodo  sensibili  al- 
l’azione del  caldo  e del  freddo,  da  non  potersene 
servire  nella  masticazione,  indi  diventano  deboli  e 
mal  fermi  nelle  loro  cavità  alveolari  e finiscono 
per  cadere  in  età  ancora  fresca. 

Degno  eziandio  di  rimarco  per  la  cura  igie- 
nica dei  denti  e 1’  uso  dei  cibi  e bevande  troppo 
caldi  o freddi,  e specialmente  la  loro  alternativa 
molto  più  nocevole  per  alcune  ragioni  che  in  breve 
esporremo. 

Che  il  freddo  sia  dannoso  ai  denti,  lo  disse 
già  anticamente  Ippocrate  frigidum  inimicu:\i  den- 
TiBUS , ma  non  lo  è meno  1’  eccessivo  calore  , e 
massime  se  gli  viene  surrogato  il  raffì’cddaraento 
come  suolsi  da  molti  praticare  lorchc  mangiando 
la  minestra,  clic  è per  lo  oiù  dai  5o  ai  6o  gradi 
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di  calore  del  termometro  di  Reaumur , passano 
inconsideratamente  alla  bevanda  fredda  di  soli  io 

0 1 2 gradi  di  temperatura,  in  modo  che  sottraendo 

1 gradi  di  calore  della  minestra  si  avrà  un  abbassa- 
mento istantaneo  di  temperatura  nella  bocca  di 
4o  e piu  gradi,  ciò  che  nuoce  moltissimo  allo  smalto 
che  ricopre  i denti  per  natura  molto  fragile. 

Essendo  lo  smalto  bruscamente  investito  dal  ca- 
lorico nelle  sue  molecole  integranti,  succede  che 
desse  in  un  colla  parte  ossea  sottoposta  vengono  ad 
espandersi,  ma  non  uniformemente  ed  in  diverso 
lasso  di  tempo  attesa  la  diversa  compattezza  e di- 
tabilità  di  queste  due  sostanze.  Ed  allorché  tien 
dietro  alla  loro  espansione  un  rapido  costringi- 
mento nelle  molecole  dello  smalto  a cui  non  e cor- 
rispondente quello  della  parte  ossea , accade  ciò 
che  tutto  dì  si  osserva  nei  vasi  di  porcellana,  di 
majolica  e di  terraglia,  i quali  per  essere  compo- 
sti di  una  terra  che  non  è in  congruo  rapporto  di 
ditalabilità  collo  smalto  che  li  ricopre,  facilmente 
screpolano  all’  azione  del  calore  che  li  investe. 

Da  un  tale  riflesso  io  deduco  una  ragione  pa- 
tologica, ed  è che  sfogliandosi  per  tal  maniera  lo 
smalto  dalla  parte  ossea,  si  viene  a togliere  quello 
stretto  legame  e relazione  di  vitalità  che  debbono 
avere  ambedue,  e perdendo  a pjco  a poco  lo  smalto 
a norma  che  si  distacca,  il  principio  vitale  di  cui 
è dotato,  si  mortifica  a strati  e vien  preso  dalla 
carie  , la  quale  per  assorbimento  degli  umori  si 
comunica  anche  alla  parte  ossea  ove  per  la  sua  mi- 
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nor  compattezza  distcndesi  cori  piu  rapido  pro- 
i^rcsso. 

Oinmetto  |X)i  di  accennare  il  modo  con  cui  il 
caldo  cd  il  freddo  siano  causa  di  infiammazioni  reu- 
matiche (orti  c flemmonose  delle  gengive  , d(‘lla 
polpa  neiTca  vascolare , non  che  del  periostio  al- 
veolare che  danno  origini  alle  aposteme,  alle  odon- 
talgie cd  alla  carie  d(‘llc  radici  (‘cc. 

Sarà  dunque  buona  regola,  quando  vogliasi  pas- 
sare da  un  cibo  molto  caldo  ad  una  bevanda  fredda, 
lasciar  ralFreddare  la  fiocca,  mediante'  la  masticazione 
di  un  pezzetto  di  pane  o l’inspirazione  d’aria  |X)r- 
tando  il  calore  de'lla  bocca  allo  stato  naturale,  cioè 
dai  0.9  ai  3o  gradi  del  terrnomcti'o  Fieaumuriano. 

Con  tali  cautele  si  otterrà  di  iiiqied ire  o frenare 
il  tJ'oppo  rajiido  sviluppo  della  carie. 


SEZIOI^E  TERZ4 


DEI  SEGNI  DIAGNOSTICI  DELLA  CARIE 
E DEI  VARI  MEZZI  CURATIVI  USATI  CONTRO  DI  ESSA 
ANCHE  COLLO  SCOPO 
DI  PREVENIRNE  I DOLORI  DENTALI 


Questa  malattia  è facile  a riconoscersi  se  j)r(?- 
sentasi  all’  occhio  , ma  in  caso  diverso  è talvolta 
difficile  rassicurarsi  della  sua  esistenza.  L’odon- 
talgia, che  di  sovente  ce  ne  da  indizio,  non  e sem- 
pre un  sicuro  criterio,  succedendo  talvolta  o che 
manchi  il  dolore  , massime  (juando  il  dente  co- 
mincia appena  a guastarsi,  vale  a dire  cjuando  non 
e corroso  al  punto  da  trovarsi  allo  scoperto  la  sua 
ìKilpa  nerveo-vascolare,  oppure  che  il  paziente  istesso 
non  sappia  con  sicurezza  precisare  il  dente  affetto, 
attesa  1 estensione  della  doglia  a tutta  la  mascella 

0 ad  ambedue,  pel  consenso  nervoso  cagionato 
dalla  lete  mirabile  e ricchissima  di  nervi  che  esteii'» 

desi  in  queste  parti,  come  osservasi  chiaramente 
nella  Tav.  II,  flg  I. 

Consta  altresì  dall’  esperienza,  che  non  sempre 

1 odontalgia  e indizio  sicuro  di  carie , potendo  es- 
sere prodotta  da  svariatissime  e molteplici  altre 

4 
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cagioni.  I dentisti  per  ciò  appigliaronsi  a varj  mezzi 
per  accertarsi  dell’  esistenza  di  tale  morbosa  adè- 
zione,  ed  io  trovai  molto  elìicace  allo  scopo  (piella 
sensazione  di  dolore  speciale  che  l’ individuo  prova 
nel  dente  cariato  al  tocco  di  una  bottiglia  legger- 
mente carica  di  fluido  elettrico  ^ accadendo  di  soven- 
te che  le  medesime  radici  vengano  prese  da  carie. 
Occorsemi  talvolta  di  visitare  persone  che  accu- 
savano violenti  e continuate  odontalgie  massime 
alla  mascella  superiore,  quantunque  i denti  fossero 
di  bell’  aspetto  e di  un  bianco  cliui  neo  ^ ina 
jiatili,  vi  scoprii  le  radici  guaste,  corrose  ed  anche 
esostosate.  Ove  in  questi  casi  fosse  troppo  oltre 
diflerita  l’ estirpazione  , ne  insorgerebbero  gravi 
accidenti,  come  flogosi,  raccolte  marciose,  fìstole 
e propagazioni  della  carie  alle  ossa  spugnose  del- 
r antro  di  Hìgmoro , la  quale  maggior  tenden- 
za de’  denti  superiori  a cariarsi , venne  dal  cele- 
bre Lavagna  ascritta  alla  minor  compattezza  di 
cjiiesti ^ ed  ai  oapori  che  dalle  sostanze  alimene 
tari  si  innalzano  e vanno  ad  accumularsi  sui 
medesimi. 

Io  opinerei  altresì  che  , a favorire  una  tal  ca- 
rie , oltre  la  maggiore  facilita  che  hanno  i denti 
superiori  di  lordarsi  e coprirsi  di  tartaro , vi 
concorra  un’  altra  circostanza  speciale , ed  è : che 
siccome  i molari  superiori  colle  loro  radici  tra- 
forano il  pavimento  dell’antro  di  Higmoro  cui 
trovansi  sottoposti,  e questa  cavità  risidta  co- 
jK^rta  dalla  membrana  mucosa  continuamente  espo- 
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sta  alle  vicende  atmosferiche  ed  alle  influenze 
esteriori , per  essere  appunto  la  continuazione 
della  pituitaria  che  tappezza  le  narici,  ne  viene  di 
conseguenza,  che  anche  siffatti  organi  che  la  detta 
mucosa  ricopre , influenzata  dalle  malattie  della 
stessa,  facilmente  si  alterano  nella  loro  compage 
c si  cariano. 

Parlando  dell’  ordine  che  seguono  comunemente 
i denti  nella  loro  corruzione,  dirò  che  dopo  i mo- 
lari si  guastano  con  maggiore  frequenza  gli  inci- 
sivi, dei  quali  prima  i superiori  poi  gli  inferiori, 
indi,  sebbene  di  rado  , i canini^  e riguardo  ai 
denti  della  sapienza  aggiungerò  , che  allorquando 
sono  tardivi  contraggono  la  carie  prima  dello  spun- 
tare. 

In  genere  la  natura  di  questa  affezione  è come 
quella  delle  altre  ossa  del  corpo  umano,  se  si  ec_ 
cettui  pero  qualche  modificazione  per  l’organizza- 
zione speciale  d(‘lla  sostanza  eburnea.  Siffatta  ma- 
lattia, abbandonata  a se  stessa,  non  guarisce  mai, 
progredendo  sempre  più  o meno  lentamente  , a 
norma  dei  denti  che  affetta,  dell’ordine  dei  me- 
desimi, dell’  età,  della  costituzione  individuale,  dello 
stato  delle  gengive  , ecc. 

Varj  mezzi  si  sono  adoperati  e si  adoperano 
tuttora  per  frenare  i troppo  rapidi  progressi  della 
carie,  e per  impedire  quindi  la  precoce  caduta  dei 
denti.  Alcuni  di  questi  sono  chimici,  ed  altri  mec- 
canici e puramente  razionali,  ed  essendo  posti  in 
uso  come  preservativi  ed  igienici , ponno  altresì 


prevenire  lo  sviluppo  dei  dolori  dentali , che  ne 
sono  la  inevitaliile  conseguenza. 

1.  Dei  mezzi  chimici. 

Di  questi  ho  già  in  parte  ragionato,  allorché  feci 
parola  dell’  azione  che  esercitano , anche  sui  denti 
sani,  gli  spiriti  forti,  gli  acidi  minerali  concentrati, 
le  sostanze  caustiche,  ecc.,  e ne  parlerò  in  seguito 
con  quella  maggiore  diirusione  che  può  essere  com- 
patibile colla  brevità  di  questo  opuscolo , nella 
j)arte  che  tratterà  della  pulitura  del  dente  cariato, 
operazione  che  deve  necessariamente  precedere  F al- 
tro atto  operativo  dell’  im])iombamento.  Solo  qui 
mi  limito  a dire,  che  ormai  piò  non  dovrebbesi  pre- 
star fiducia  alle  baje  dei  ceiTetani,  che  coi  loro  vani 
processi  curativi , e col  prestigio  di  speciosi  appa- 
rati, non  mai  giovevoli  e bene  spesso  dannosi,  mi- 
rano furbescamente  a trascinare  la  facile  credulità 
del  volgo  ignaro.  La  cupidigia  delForo,  auvi  sacra 
James e l’unico  stimolo  che  li  spinga  all’esercizio 
di  un’arte  che  non  conoscono,  giacche,  ignorando 
essi  la  struttura  fisico-chimica  del  dente,  non  ponno 
a meno  di  ignorare  anche  la  natura  del  male  che 

o 

pretendono  di  curare  e di  guarire. 

Le  cause  occasionali  della  carie,  le  circostanze 
individuali  che  hanno  un’  influenza  sul  cattivo  stato 
della  dentatura,  il  processo  medesimo  di  tal  malattia 
sono  sì  poco  conosciuti,  che  lasciano  luogo  a varie 
e disparate  opinioni  anche  fra  i piò  distinti  maestri 
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(Icirartc.  Fouchard,  per  es.  ritiene  che  la  carie 
non  sia  altro  che  il  prodotto  di  umori  nocioi  che 
circolano  tra  le  laniinette  ossee  dei  denti.  Goblin 
dice:  La  carie  est  urie  perte  de  la  siibstance 

produite  par  la  suppuration  de  leur  tissu.  Ri- 
viER  ed  Andry  opinano  doversi  ripetere  1’  origine 
c natura  intima  della  carie  dalla  presenza  di  pic- 
coli oenni  che  si  generano  sotto  il  tartaro.,  la 
quale  opinione  è abbracciata  anche  dal  volgo,  come 
vedremo  piu  avanti  : il  celebre  Hunter  e d’avviso 
die  la  carie  sia  una  parte  mortificata  (necrosi),  ec. 

Se  adimcpie  è tanto  arduo  il  poter  rintracciare 
la  causa  prossima  e l’intima  essenza  di  questa  ma- 
lattia , altrettanto  dilficile  sarà  il  poter  istituire  una 
cura  razionale  per  la  medesima,  e specialmente 
da  chi  non  è versato  nello  studio  della  natura. 

IL  Dei  mezzi  meccanici. 

Questi  sono  : 

I.  L’uso  della  lima.  La  limatura  dei  denti  af- 
fetti da  carie,  opportunamente  e bene  eseguita,  fu 
sempre  coronata  da  felice  successo.  Dessa  è più 
vantaggiosa  pei  denti  anteriori  (incisivi  e canini) 
che  pei  mascellari,  tranne  che  la  carie  in  questi 
sia  allatto  superficiale  da  potersi  esportare  colla 
lima,  altrimenti,  come  accennerò  in  seguito,  vi 
sono  altri  mezzi  più  convenienti  ed  adatti. 

Ove  pertanto  si  manifesti  in  un  dente  anteriore 
( canino  od  incisivo  ) un  legger  punto  nerastro  e 
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sla  esso  forato  dalla  carie  (osserv^aiisi  nella  Tav.  II, 
fìg.  3,  gli  incisivi  canini  superiori  affetti  da  carie), 
necessiterà  raschiare  e limare  la  parte  affetta  con 
opportune  limette  in  modo  che  si  abbia  a distrug- 
gere totalmente  quel  punto  nerastro  e quel  forellino, 
e non  vi  resti  che  la  semplice  macchia  impressa  dal- 
la carie  nello  spessore  della  parte  ossea  del  dente. 

Che  se  vi  rimanesse  ancora  una  piccola  fossetta 
e si  procedesse  semplicemente  alla  separazione  di 
contatto  di  un  dente  coll’  altro , come  sogliono 
praticare  alcuni  dentisti , in  tal  caso  si  raggiun- 
gerebbe uno  scopo  ben  limitato  , quale  si  e di  irn- 
[)cdire  la  comunicazione  del  male  al  dente  vicino, 
trascurando  il  piu  importante  di  distruggere  il  fo- 
mite che  mantiene  vivo  il  processo  della  carie  de- 
vastatrice ( Nella  Tav.  II , fig.  i , si  vedono  gli 
stessi  denti  incisivi  e canini  in  cui  ebbe  luogo,  me- 
diante la  limatura , non  solo  la  separazione  di  con- 
tatto tra  loro , ma  la  distruzione  anche  del  forel- 
lino carioso).  Qualora  non  sia  interessata  la  parte 
ossea  del  dente , essendo  la  cavità  poco  profonda, 
si  potrà  risparmiare  ancora  qualche  lieve  strato 
smaltoso  che  valga  a garantire  il  dente  per  molti 
anni , prima  che  si  debba  ricorrere  ad  altra  appli- 
cazione di  lima;  ma  ove  la  carie  abbia  fatto  pro- 
gressi per  mancanza  di  previdenza  nell’  arrestarne 
il  primo  sviluppo,  ed  il  dente  sia  in  parte  con- 
sunto, bisognerà  accontentarsi  del  trattamento  che 
si  conviene  ai  denti  mascellari  molto  guasti,  non 
però  dolenti. 
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Pei  denti  mascellari  in  cui  la  lima  è inefficace 
non  potendo  agir  bene  nell’  interno  del  foro  carioso , 
alcuni  fanno  uso  del  trapano , ma  questo  mezzo, 
oltreccliè  riesce  assai  doloroso  senza  che  d’altronde 
si  insinui  in  tutte  le  infrattuosità  del  dente  guasto, 
mette  allo  scoperto  il  canal  dentale,  e fa  che  il 
nervo  cagioni  vivi  dolori.  Io  preferisco  invece  i ra- 
stiatoj,  e ne  adopero  infatti  di  una  forma  a cucchia- 
iino ben  temperati , di  varia  foggia  e grandezza , 
a margine  tagliente , con  cui  levo  quella  cartilagine 
molle,  nerastra,  che  si  trova  quasi  sempre  nella 
carie  umida  e che  molto  contribuisce  a mantenere 


attivo  il  processo  carioso-,  indi  passo,  mediante  una 
sostanza  liquida  puramente  essiccante  e detersiva, 
convenientemente  applicata,  ad  ultimare  siffatta  deca- 
riazione.  Un  dente  carioso  operato  in  simil  guisa 
può  conservarsi  per  molti  anni  ed  anche  per  tutta 
la  vita,  purché  si  ricorra  a tali  mezzi  in  principio 
del  male. 


Tornando  suirargomento  della  lima  aggiungerò, 
die  sebbene  l’idea  di  assottigliare  il  dente  con  que- 
sto modo  sia  comunemente  male  accolta,  facendo- 
sene derivare  come  necessaria  conseguenza  l’ inde- 
bolimento dello  stesso  ed  altri  frivoli  inconvenienti 
additati  da  alcuni  scipiti  libricciuoli,  ciò  nulla  meno 
la  giornaliera  esperienza , ed  il  consiglio  di  molti 
rinomati  maestri  dell’arte,  fra  cui  Gariot,  Maury, 
Fauchavdy  Fox  ecc.  , non  che  il  nostro  celebre 
Monte^gia^  ci  animano  per  questa  operazione  sul 
riflesso  che  il  dente,  quantunque  risulti  in  tal  modo 
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un  po’  aflicv olito,  può  servire  alla  masticazione  , e 
durare  per  limilo  tempo  in  buon  essere  immune 
eziandio  dai  dolori  odontalgici. 

Una  circostanza  degna  di  rimarco  si  e però,  che 
([uando  la  carie  investe  quella  porzione  di  denti 
ricoperta  dalla  gengiva  detta  collarino^  lungi  dal- 
l’ avanzarsi  lentamente  per  una  cotal  guarentigia 
che  parrebbe  dover  prestarvi  la  gengiva  contro  gli 
agenti  stessi , progredisce  invece  piu  ra])idamentc 
(die  allorquando  assale  la  corona  e la  superficie 
triturante.  Tale  inconveniente  può  dipendere,  a mio 
"indizio,  o dalle  concrezioni  tartarose  e incrostazioni 
calcaree  che  in  varia  quantità  si  formano  spesso 
fra  le  gengive  ed  il  collo  del  dente,  cagionando 
come  corpo  estraneo  una  irritazione  continua  alla 
medesima,  e rigonfiandola  più  o meno  di  sangue 
che  diviene  putrido  e corrodente  ^ oppure  da  certi 
umori  nocivi  secreti  delle  glandule  sali  vali,  che  con- 
correndo colla  stessa  carie  ad  irritare  la  gengiva , 
cagionano  la  formazione  di  un  umore  sanioso  ed 
acre  sul  foro  cariato,  ed  operano  l’ingrandimento, 
non  che  la  corrosione  ed  il  rammollimento  anche 
dell’  alveolo.  In  tal  guisa  il  dente  non  trovandosi 
liene  abbracciato,  ciondola  e cade  prima  di  essere 
consunto  e distrutto  dalla  carie. 

Dietro  tali  riflessi,  vennemi  l’idea  di  un  altro 
mezzo  curativo  puramente  meccanico  proprio  dei 
denti  anteriori,  ed  e: 

2.  L*  accorciamento  della  gengim^  che  si  ot- 
tiene colfallacciare,  col  crin  di  seta,  o crin  de  Jlo- 


te* 
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rence^  piu  o meno  sottile,  il  dente  anteriore  in  cor- 
iispondenza  del  collarino.  Questo  filo,  benché  apporti 
sul  principio  cpialche  incomodo  od  irritazione,  ob- 
liliga  la  gengiva  ad  abbandonare  gradatamente  il  suo 
posto , e restando  il  dente  per  tal  modo  libero  da 
<[uel  nocivo  contatto  , la  cane  si  fa  staziofiaria  ed 
il  dente  istesso  conservasi  per  molto  tempo. 

3.  Il  così  detto  impiomh amento^  ossia  rottu- 
ramento  del  foro  carioso  del  dente  mercé  F impiego 
di  varie  sostanze  solide  , o semisolide  , che  esa- 
mineremo partitamente,  la  quale  operazione  tende 
allo  scopo  di  frenare  appunto  la  carie  e prevenire 
Io  sviluppo  dell’odontalgia. 

Con  siffatta  operazione  si  garantisce  il  nervo 
dentale  dall’azione  degli  agenti  esterni,  e conse- 
guentemente si  previene,  come  dissi , lo  sviluppo 
dell’odontalgia^  ma  necessita  però  che  dessa  venga 
eseguita  colla  massima  precisione,  e che  il  dente 
sia  otturato  ermeticamente  ed  in  modo  solido  e du- 
revole , giacché  diversamente  non  raggiungereb- 
besi  lo  scopo  desiderato.  Per  agenti  esterni  non 
intendo  soltanto  l’aria  esterna,  gli  urti  meccanici 
che  subiscono  i denti  nell’  atto  della  masticazione 
dei  cibi,  r impressione  delle  bevande  troppo  calde 
o troppo  fredde,  e l’ azione  degli  stuzzicadenti  o di 
altri  corpi  meccanici  offensivi,  come  ritiensi  co- 
munemente anche  da  persone  dell’arte^  ma  sì  bene 
la  scialiva  di  qualità  alterata,  acida,  acre  o salina, 
sia  per  causa  accidentale,  come  per  1’  uso  giorna- 
liero di  fumare  tabacco  o di  masticarlo , sia  per 
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malattie  generali  o locali,  come  lo  stomacace  , il 
calor  eccessivo  della  Locca,  ec.^  Fumor  stagnante 
secreto  delle  gengive,  specialmente 'scorbutiche,  af- 
fette da  ulcerette , fistole  ec. , le  esalazioni  prove- 
nienti da  cattiva  digestione  c da  pneumatosi , ed 
infine  altri  succhi  d’ indole  cattiva  che  reagiscono 
sul  nervo  dentale,  sebbene  la  cavità  del  dente  ca- 
riato sia  ermeticamente  chiuso  da  sostanze  inijiivi- 
prie. 

Annovero  fra  le  sostanze  improprie  i mastici, 
|)erche  si  ammolliscono,  specialmente  al  calore  della 
bocca,  ed  inzuppansi  dei  suindicati  umori  nocivi , 
per  cui  venendo,  benché  indirettamente,  a contatto 
dei  nervi  dentali,  questi  vi  reagiscono  c sono  causa 
ben  presto  di  dolori  nev  ralgici.  Talvolta  anche  non 
essendo  scoperta  dall’ossatura  la  polpa  nervea,  ac- 
('ade  che  tale  reazione  ha  luogo  nelle  particelle  os- 
see cariate  del  dente,  nel  qual  caso  estendendosi 
più  rapidamente  la  carie  per  essere  favorita  da  tali 
sostanze,  ed  approfondandosi,  mette  ben  tosto  allo 
scoperto  la  polpa  nervea , ed  esposta  che  sia  questa 
nel  modo  sopraddetto  alle  influenze  esterne,  succe- 
dono le  odontalgie,  per  evitare  le  quali  fa  d’uopo 
assolutamente  di  rinunciare  all’  impiomljamento. 

Vi  sono  alcuni  che  reputano  poco  vantaggioso, 
anzi  qualche  volta  nocevole,  l’otturamento  com- 
pleto del  foro  cariato , ma  giova  riflettere,  che  se 
non  fosse  bene  otturato  e in  modo  solido,  di  leg- 
gieri potrebbero  penetrarvi  ed  esercitare  la  loro 
influenza  i già  noti  agenti  esterni.  Molti  altri  ere- 


clono  clic  un  dente  guasto  che  non  dolga  non  si 
debba  toccare,  e che  in  caso  di  odontalgia  sia  ne- 
cessario soltanto  di  otturarlo  per  difendere  il  nervo 
dall’aria  come  causa  precipua  di  tale  affezione  ; ma 
in  questa  ipotesi , per  le  ragioni  già  addotte , F ot- 
turamento riescirebbe  appunto  contro  indicato,  es- 
sendo troppo  evidente,  che  il  contatto  materiale 
delle  sostanze  impiegate  a tale  oggetto  non  fa- 
rebbe che  stimolare  vieppiù  la  polpa  nervosa  ed 
esacerbarne  i dolori,  e tornerebbe  invece  utile  la 
cura  medicamentosa  e non  c|uella  meccanica. 

Supponendo  il  caso  di  chi  soffrisse  di  cpiarido 
in  quando  delle  piaghe  croniche  alle  estremità,  o 
per  vizj  erpetici,  o per  altre  discrasie  generali,  e 
die  tali  piaghe  ad  ogni  minima  causa  occasionale 
die  agisce  sulla  pelle  si  riproducessero  ed  esacer- 
1 lasserò,  egli  e certo  che  prima  dell’ insorgenza  delle 
medesime  , poteva  bastare  per  prevenirle  il  tener 
l)cn  coperta  con  opportuni  bendaggi  la  parte  de- 
Ixde  già  predisposta  a tale  affezione,  onde  restasse 
dilbsa  dall’  azione  degli  agenti  esterni  ma  se  in- 
vece a fronte  di  tali  preservativi  non  si  avesse  po- 
tuto impedirne  lo  sviluppo  e si  riproducessero  in 
tutta  la  loro  estensione , in  allora  non  sarebbero 
piu  valevoli  i mezzi  materiali  a procurarne  la  gua- 
rigione , ma  riescirebbero  anzi  dannosi , richieden- 
dosi piuttosto  gli  opportuni  unguenti  balsamici, 
ossia  una  cura  medica  convenevole. 

Cosi  dicasi  dell’  odontalgia  , la  quale  se  non 
può  essere  prevenuta  nello  sviluppo  coll’opportuno 
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inij)iombamcnto  del  foro  carioso ^ insorta  clic  sia, 
c clii0])0  curarla  con  tutti  quei  riincdj  narcotici  e 
sedativ  i i piu  energici  per  poter  ottenere  almeno 
una  mitigazione  di  dolore. 

Ma  lasciamo  da  parte  per  un  momento  l’atto 
operativo  dell’ impiomhamento , e le  sostanze  che 
meglio  convengono  per  hen  eseguirlo,  giacche  pri- 
ma di  impiomhare  un  dente  guasto  , e assoluta- 
mente  necessario,  anche  per  soddisfare  ad  una  im- 
portante indicazione,  (piale  e (piclla  dì  garaiitirc 
il  nervo  dall  azione  degli  agenti  esterni,  di  in- 
traprendere una  cura  della  carie  di  esso  dente  coi 
mezzi  che  può  olfrire  l’arte  per  arrestarla , se  sia 
possibile  , o per  lo  meno  mitigarne  il  processo 
distruggitore. 

\arj  di  (piesti  mezzi  sono  fisico-chimici,  ed  io 
ne  fal  ò qualche  osservazione  accennandone  il  più 
conveniente  c razionale. 

111.  Dei  mezzi  Fisico-Chimici  (ossia  la  così 
detta  cui  a preparatoria  all’impionihamento  ) e sono: 

I.  11  Caustico  Potenziale,  a cui  si  riferiscono 
gli  acidi  minerali  concentrati,  l’acido  solforico, 
nitrico  (acquafòrte),  la  potassa  caustica,  il  butir- 
ro d’antimonio,  l’acido  idro-cloro-nitrico  (acqua 
regia),  non  che  altri  riincdj  di  simil  natura,  che  si 
usano  anche  allo  scopo  di  mortificare  il  nervo  den- 
tale in  caso  di  dolore.  Se  riescono  talvolta  ad  aj)- 
portare  qualche  vantaggio  nelle  odontalgie , la  loro 


no- 
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azione  però  sulla  sostanza  del  dente  e affatto 
ci  va  per  essere  causa  di  disorganizzazione,  come 
abbiamo  rimarcato  nel  decorso  di  questo  articolo, 
per  cui  sarà  bene  schivare  di  farne  uso  anche  con 
parsimonia  3 troppo  importando  non  già  di  disor- 
ganizzare e distruggere  il  dente,  ma  sì  bene  di 
(xmservarlo  per  lungo  tempo  al  suo  ufficio  coll’ar- 
restarne  la  carie. 

2.  Il  Caustico  attuale  ( ferro  rovente).  Cono- 
scendosi 1 buoni  effetti  che  si  ottennero  dal f averlo 
impiegato  nella  carie  c necrosi  delle  ossa  d(‘l  no- 
stro corpo,  si  volle  espcrimentarlo  anche  sul  dente, 
il  quale  non  differisce  da  quelle  che  nella  mag- 
giore compattezza,  prodotta  dalla  maggiore  quan- 
tità di  fosfato  di  calce  che  contiene.  Quantunque 
però  tale  rimedio,  usato  con  circospezione  da  per- 
sone delFarte,  abbia  giovato  in  qualche  caso  , ha 
la  facolta  di  favorire  m breve  la  disorganizzazione 
della  sostanza  ossea  dd  dente. 

ISe  feci  esperimento  sui  denti  appena  estratti 
non  solo,  ma  ben  anco  su  quelli  radicati,  in  per- 
sona viva  ( essendomi  servito  dei  denti  caduchi , 
cioè  da  latte  dei  ragazzi),  ma  tal  mezzo  non  cor- 
rispose allo  scopo  per  varii  inconvenienti,  quali 
sono  : di  avere  comunicato  al  dente  sottoposto  al- 
1 azione  del  caustico  un  colore  oscuro  azzurro- 
gnolo^ di  aver  cagionato  in  breve  gran  dolore  , 
forte  irritazione,  ed  un  senso  urente  alle  gengive, 
atteso  il  l'iscaldamento  che  in  un  istante  dilatasi 
in  tutta  la  sostanza  dentale,  forse  per  essere  Fosso 
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molto  conduttore  del  calorico  : infine  di  aver  pro- 
mossa la  disorganizzazione  della  sostanza  ossea  c 
smaltosa  col  disseccarsi  della  materia  animale  che 
entra  nella  sna  composizione,  per  il  che  il  dente 
si  rende  fragile  , screpola  e cade  hen  presto. 

3.  La  cura  antelmintica  volgare  (contro  i ver- 
mi ).  IN  Oli  potendo  tal  uni  comprendere  in  ipial  modo 
il  dente  , piccolo  ossicino  in  confronto  agli  altri 
(xssi  della  nostra  macchina,  ed  il  piu  delle  volte 
insensibile  al  tatto  , venga  preso  da  fieri  ed  intol- 
leranti dolori  spasmodici  allorquando  è in  preda 
alla  carie,  pensarono  che  ciò  dipendesse  dall’  es- 
servisi  annidati  dei  vermi , come  appunto  si  gene- 
rano nell’interno  del  nostro  corpo,  e che  questi 
valessero  a produrre  la  carie  ed  accelerarne  i pro- 
gressi, sviluppando  in  conseguenza  frequenti  odon- 
talgie. Dietro  questo  falso  raziocinio  immaginarono 
una  cura  appropriata  ( antelmintica  ) facendo  uso 
comunemente  di  rimedj  in  forma  di  suffumigi  che 
fossero  atti  a snidare  o ad  uccidere  tali  vermi , c 
giunsero  a tanto  di  inganno,  che  ritennero  in  buona 
fede  di  averli  veduti  coi  proprj  occhi  sotto  l’aspetto 
di  fili  esilissimi  a muoversi  ed  a contorcersi  in  se 
stessi.  L’  equivoco  però  sta  in  questo  , che  quel 
preteso  verme  , o (piei  vermi  da  loro  veduti  ser- 
peggiare per  un  istante  appena  vennero  tolti  da  un 
dente  spaccato,  altro  non  sono  che  il  nervo  od  i 
nervi  che  , secondo  il  numero  delle  radici,  trovansi 
nel  canal  dentale  , e che  per  una  specie  di  irrita- 
bilità conservata  momentaneamente  da  un  lieve 
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grado  di  calore  superstite , avranno  forse  subito 
qualche  legger  movimento , se  stuzzicati  a caso  da 
un  agente  meccanico. 

IV.  Dei  mezzi  puramente  chirurgici^ 

A 

Fra  questi  meritano  d’  essere  particolarmente 
annoverate  due  operazioni  chirurgiche,  le  quali  han- 
no per  iscopo  tanto  di  calmare  il  dolore  dei  denti, 
(juanto  di  sottrarre  i medesimi  ai  rapidi  progressi 
della  carie,  e sono:  la  lussazione  e la  traspian^ 
tazione  del  dente,  che  in  breve  esporremo. 

I . Della  Lussazione.  Dessa  non  è altro  che  l’ope- 
razione di  smuovere  un  dente  mediante  opportuni 
strumenti  dalla  sua  cavità  (od  alveolo)  in  cui  tro- 
vasi innicchiato , all’  oggetto  di  rompere  i legami 
( i nervi  e i vasi  sanguigni  ) che  lo  tengono  in 
continuità  colla  stessa,  e poscia  di  riporlo  nel  me- 
desimo alveolo  e rassodarvelo  coi  soccorsi  sommi- 
nistratici dall’  arte. 

Questa  operazione  fu  immaginata  ed  anclie  ese- 
guita fino  dai  tempi  di  Bourdet,  ma  non  con  grande 
successo,  per  cui  attualmente  è quasi  del  tutto  di- 
menticata, ed  io,  sebbene  mi  fosse  capitata  più 
volte  1’  opportunità,  mi  astenni  dal  ricorrere  a sif- 
fatto tentativo  in  vista  dei  molti  inconvenienti  che 
l’accompagnano  e della  poca  speranza  di  buon 
esito. 

Ammettendo  i Chirurghi  essere  la  sede  dell’  odon- 
talgia riposta  nel  nervo  dentale,  il  progetto  di 
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toglierne  la  continuità  mediante  la  lussazione  del 
dente  sarebbe  ragionato , giacche  si  verrebbe  cosi 
ad  estinguere  il  principio  vitale  nel  medesimo  dente, 
ossia  a mortificarlo.  Nel  tempo  istesso  la  lussazione 
porrebbe  freno  anche  alla  carie,  la  quale  per  essere 
un  processo  morboso  proprio  soltanto  d’una  parte 
viva,  come  V abbiamo  provato  nel  decorso  di  questo 
opuscolo,  verrebbe  a desistere  da  ogni  ulteriore  pro- 
gresso, qualora  il  dente  fosse  divenuto  privo  di  vi- 
talità. Gli  inconvenienti  però  di  tale  operazione 
e la  difficoltà  nell’  eseguirla  sono  degni  di  rimarco. 
E in  primo  luogo  assai  piu  difficile  lo  smuovere 
un  dente,  slogarlo  dal  proprio  alveolo  in  cui  tro- 
vasi fortemente  innicchiato,  vale  a dire  lussarlo  fino 
ad  un  certo  punto  e poscia  riporlo,  che  non  sia 
r estrarlo  del  tutto,  massime  se  trattasi  di  denti  di 
due  o piu  radici,  e di  quelli  in  ispecie  che  i Fran- 
cesi appellano  volgarmente  dents  barrees.  Limi- 
tando anche  foperazione  ai  soli  denti  anteriori  (m- 
ciswi  e canini)^  che  piii  ci  importa  di  conservare 
per  essere  maggiormente  esposti  ai  nostri  sguardi 
e di  ornamento  alfa  bocca , sarà  sempre  difficile  il 
conoscere  nell’atto  operativo  se  il  nervo  ed  i vas^ 
sanguigni  che  penetrano  nel  canal  dentale  siano 
infranti  quanto  basti  per  ottenere  la  loro  mortifi- 
cazione. 

L’ operazione  della  lussazione  e inoltre  dolo- 
rosa come  lo  svenimento,  e non  garantisce  il  pa- 
ziente dal  dover  ricorrer  col  tempo  anche  all’  estir- 
pazione. I denti  in  tal  modo  ojierati,  rassodandosi 
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di bel  nuovo  per  essere  ancora  in  continuità  colla 
gengiva  e col  periostio  alveolare,  riprendono  la  vita 
e vanno  soggetti  a novelli  dolori  e perfino  alle  stesse 
malattie  degli  altri  denti.  Gnrìot,  il  quale  fece  una 
lunga  pratica  per  dedurre  se  convenga  o no  siffatta 
operazione  , ci  assicura  di  questo  nel  suo  trattato 
(Ics  mal  et  di  cs  de  la  hoitcJic  a Si  oii  lei  Iciisse  cit 
coutil  mite  eiiiec  (^iielcjif  e portie^  iie Jiit-ce  ej  ii  (i^^ec 
urie  petite  portioii  de  genciee,  cela  suffit  pour 
eiitrcteiiir  la  coiitiiiiiite  de  l action  vitale^  la 
deiit  rct^oit  cncore  (jiicle^ues  filets  uerveiioc  et  des 
oaisseaujc  un  moyen  desquels  la  vie  se  continue, 
et  Ics  pavties  deciiirees  peiivent  se  cicatriser  et 
repi  elidi  e lene  solidite  preiiiicre  indi  soggiun- 
ge « en  jouissant,  cornine  au  paravant,  de  toiites 
les  proprietés  de  la  vie  tant  pour  iétat  de  sauté, 
que  pour  celili  de  la  maladie. 

A me  pui  e occoise  piu  volte  di  verificare  nelle 
lussazioni  accidentali  causate  da  qualche  colpo  trau- 
matico o da  cadute,  che  i denti  slogati,  dopo  essere 
stati  riposti  nel  proprio  alveolo  e rassodati  mediante 
una  semplice  legatura,  godono  della  vita  non  altri- 
menti che  gli  altri  denti,  rimanendo  anche  intatta 
la  sensibilità  del  periostio  die  investe  le  radici  e 
gli  alveoli. 

Non  debbo  poi  tacere  degli  infiltramenti  san- 
guigni che  m conseguenza  della  lussazione  facil- 
mente si  formano  nell’  alveolo  , e che  danno  poi 
origine  ad  iiifiammazioni  con  esiti  dispiaccvoli , 
come  fistole  c raccolte  marciose,  le  quali  ci  obbli- 
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gallo  ben  tosto  all’estirpazione*,  per  cui,  avuto  ri- 
guardo alla  grande  incertezza  d’un  buon  esito,  io 
la  escluderei  affatto  dalla  pratica. 

2.  Della  Traspiantazìone. 

Premetto  innanzi  tutto  che  non  intendo  io  già 
ragionare  di  quell’ atto  operativo  immorale  c ri- 
provevole, mercè  del  quale  si  sostituiscono  ai  pro- 
prj  denti  guasti  c corrosi , altrettanti  sani  appar- 
tenenti ad  altri  individui  che,  per  avidità  di  gua- 
dagno, od  indotti  fors’anco  dal  bisogno,  ne  fanno 
un  oggetto  di  turpe  smercio:  ma  sì  bene  della 
traspiantazione  del  proprio  dente,  il  quale  cagio- 
nando vivi  dolori,  ed  essendo  d’altronde  poco  gua- 
sto, e perciò  servibile  ancora  per  molti  anni,  si 
cava  per  estinguerne  la  vitalità  e poscia  si  ripone 
affrancandolo  nuovamente  nel  proprio  alveolo. 

Fino  dai  tempi  di  Faucliard  e Bourdet  venne 
praticata  questa  operazione  , col  medesimo  scopo 
con  cui  fu  tentata  la  lussazione*,  ma  però  noi  al> 
biamo  piu  felici  risultati  dalla  traspiantazione,  sem- 
preccliè  non  vi  sieno  contro-indicazioni:  ed  anche 
il  celebre  Hunter  ne  ha  riscontrata  Futilità  in 
molti  casi. 

Siffatta  operazione  consiste  nel  cavare  il  dente 
guasto  e dolente  in  modo  che  non  succeda  nè 
lacerazione  di  gengiva,  ne  distacco  di  pezzetti  alveo- 
lari , e nel  riporlo  ben  tosto  dopo  averlo  ben  pulito 
dalla  carie  e mortificatane  la  sostanza  ossea,  legan- 
dolo poscia  temporariamente  al  dente  vicino. 

Un  tal  metodo  operativo  di  Chirurgia  è pre- 
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feribile  all’altro  per  alcuni  vantaggi,  che  la  mia 
pratica  ed  esperienza  mi  offersero,  e di  cui  faccio 
breve  enumerazione: 

* 

1 . Cavando  un  dente  si  viene  infatti  ad  estin- 
guere in  esso  non  solo  la  sensibilità,  ma  la  sua 
vita,  perchè  rompendo  il  nervo  ed  i vasi  sangui- 
gni arteriosi  e venosi  che  vi  penetrano  insieme  , 
si  toglie  anche  la  continuità  ad  altri  fdamenti  ner- 
vosi che  si  insinuano  e si  espandono  in  un  colla 
gengiva  sul  periostio  delle  radici.  Ma  come  abbia- 
mo visto  parlando  della  volgare  ed  erronea  sup- 
posizione dell’esistenza  dei  vermi  che  si  attribuisce 
al  nervo  ancora  irritabile  per  alcun  tempo  dopo  l’e- 
strazione in  causa  di  calor  superstite,  il  dente  in  tal 
modo  levato  potrebbe  in  quel  frattempo  che  si  pu- 
lisce o si  impiomba  mantenersi  ancora  in  istato, 
se  non  altro  di  incompleta  vitalità , ma  in  allora 
si  deve  prontamente  mortificarlo,  e subito  dopo  ri- 
porlo nel  proprio  alveolo. 

2.  Il  dente  riposto  in  questa  guisa  si  rassoda 
meglio  che  non  dopo  la  lussazione,  perchè  detersa 
che  sia  con  filacele  la  cavita  alveolare  che  manda  san- 
gue, si  può  agevolmente  insinuare  lo  stesso  dente 
ben  ripulito  e senza  premere  di  molto  nell’alveo- 
lo, ciò  che  non  ottiensi  di  leggieri  coll’altro  me- 
todo. 

3.  Il  dente  cavato  si  può  non  solo  destra- 
mente pulire , ma  convenientemente  limare  per 
levarne  la  carie,  la  quale  si  esporta  anche  in  altro 
modo  meccanico  se  Ila  necessario.  Rimanendo  poi 
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li  loro  carioso,  iiiiiaiizi  di  rimettere  il  dente  al  suo 
])osto  primitivo , converrà  impiombarlo  solida- 
mente ed  in  modo  che  gli  umori  orali  non  vi  ])e- 
nelrino  per  inrdtraniento. 

Jo  feci  pili  volte  esperimento  di  sillatta  ope- 
razione e n’el)]ji  dei  risultati  soddisfacenti.  Tre  anni 
or  sono  ricorsero  a me,  Ira  le  altre,  due  persone 
])(‘i’  resthpamento,  in  quanto  alFinia,  di  un  dente 
incisivo  grande  della  mascella  supei’iore  , ed  in 
(pianto  air altra,  di  un  incisivo  piccolo  supcriore. 
Fratto  rillesso  che  tali  denti,  (piantunque  fossero  causa 
di  violenti  odontalgie  erano  poco  guasti  alla  loro 
snpcrlicie,  credetti  opportuno  di  tentarne  la  traspian- 
tazione.  Cavatili  infatti  colla  maggior  prestezza  e 
seguite  le  anzidette  cautele  , li  riposi  tosto  ni'i  ri- 
spettivi alveoli  ove  si  fissarono  tanto  saldi,  che  an- 
che attualmente,  ad  onta  del  non  lireve  tempo  tra- 
scorso, servono  allTillicio  della  masticazione  come 
se  non  avessero  subito  f estirpamento  , ne  vanno 
tampoco  .soggetti  al  menomo  dolore,  ancorché  dap- 
[)rima  fossero  sensibilissimi  alle  impressioni  degli 
agenti  esterni. 

(Considerando  ora  quale  cangiamento  dinamico 
succeda  nel  dente  per  rap])orto  ai  nervi  ed  alla 
i>eimiva  con  cui  si  trova  in  intima  relazione  c con- 
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iiessione , egli  e da  supporsi  che  esso  venga  a go- 
dere d’ una  sensibilità  minima  tutta  propria  e va- 
riamente modificata  , perocché  tronco  il  nervo  che 
è la  sede  primaria  della  maggior  sensibilità,  e non 
trovandosi  ([uesto  in  continuazione  con  tutti  gli  al- 


tri  rami  nervosi  , non  può  essere  tale  sensibilità 
che  in  grado  minimo,  tanto  piu  se  si  ha  di  mira 
di  distruggere  e mortificare  la  polpa  nerveo-vasco- 
lare  capita  nel  canal  del  dente  pria  di  riporlo  nel 
proprio  alveolo. 

Ciò  ammesso,  non  essendovi  nel  dente  pulito, 
limato  od  impiombato,  die  una  lieve  traccia  di  ca- 


ne, SI  può  ragionevolmente  presumere,  die  per  la 
tolta  reazione  vitale  o dinamica  non  abbia  dcssa  a 
fare  ulteriori  progressi. 

Dirò  per  altro,  che  se  tale  operazione  non  rie- 
sci con  buon  successo  in  alcuni  individui , rpiesto 
provenne , o dall  esser  state  le  gengive  malsane, 
o dall  essere  stata  eseguita  in  soggetti  piuttosto 
avanzati  in  età  , m cui  gli  alveoli  vengono  bene 
spesso  assorbiti  e consunti  in  gran  parte. 

Trascorsi  così  i principali  mezzi  curativi,  io 
vengo  a dedurre  che  la  cura  piu  razionale,  e che, 
giusta  la  esperienza,  viene  coronata  da  miglior  esi- 
to, la  Meccanica  ^ come  la  piti  conosciuta  e la 
piu  certa. 

Procedendo  ora  a ragionare  dell’atto  operativo 
meccanico  il  piu  importante,  fjuale  si  e l’impiom- 
bamento , incomincio  a premettere,  che  molte  so- 
stanze di  diversa  natura  e con  varj  metodi  furono 
imj)iegate  nell’  ottui-amento  delle  cavita  dentali , 
e per  passarle  tutte  in  rivista  ed  esporre  il  mio 
giudizio  sulla  piu  adatta  per  ottenere  un  conve- 
niente metodo  curati\o,  dividero  l’impiombamento 
in  due  specie. 
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Specie  L Impiomh amento  solido^  fatto  con  so- 
stanze solide,  per  lo  più  metalliche  od  anche  le- 
gnose. 

Specie  II.  Impioinhamento  semi-solido , fatto 
con  sostanze  posticce  liquido-dense. 

Specie  I.  Impiomhamento  solido. 

Si  adoperano  per  questa  specie  due  metodi  , 
cioè  : 

Metodo  1.  A freddo.  Questo  è praticato  allor- 
ché si  adoperano  metalli,  od  in  sostanza  o ridotti 
in  foglie,  senza  die  si  abbiano  a fondere  nella  ca- 
vita  del  dente , oppure  quando  si  usano  sostanze 
legnose  od  anche  ossee.  Per  lien  eseguire  siffatta 
operazione  richieggonsi  però  due  manualità , cioè 
in  quanto  ai  metalli  la  compressione , e per  le  al- 
tre sostanze  la  percussione,  come  or  ora  vedremo. 

Metodo  IL  A caldo.  Questo  si  usa  colla  lega 
fusibile  (\xDarcet.,  corretta  da  Regnard  nel  modo 
sotto  indicato. 

Metodo  I.  A freddo  colla  compressione.  Con 
siffatto  metodo  e con  questa  manualità  si  usano  le 
seguenti  sostanze: 

I.  11  piombo.  Per  lo  passato  non  impiegavasi 
che  questo  metallo  ridotto  in  foglia  per  otturare 
la  cavità  di  un  dente  guasto,  ma  attualmente,  es- 
sendosi scoperti  alcuni  inconvenienti  nelFadoperar- 
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lo , fu  quasi  del  tutto  abbandonato.  Egli  è per  l’uso 
quasi  esclusivo  che  si  faceva  di  questa  sostanza  che 
si  appellò  impiombamento  di  un  dente  F atto  ope- 
rativo di  otturare  la  cavità  cariata,  e conservasi 
tuttavia  siffatta  denominazione,  qualunque  sia  la 
sostanza  con  cui  venga  eseguito. 

Il  piombo  Ila  lo  svantaggio  di  ossidarsi  pron- 
tamente , c di  annerire  in  conseguenza , e far  cam- 
biare di  colore  anche  il  dente,  e corrompendo  que- 
sto con  facilità , suol  essere  causa  di  doloii,  e rende 
bene  spesso  anche  F alito  fetente. 

2.  Lo  stagno^  il  quale  si  riduce  in  foglia  dai 
battiloro , e si  usa  qualche  volta  come  mezzo  eco- 
nomico , ma  apporta,  benché  in  minor  grado,  gli 
stessi  inconvenienti  del  piombo. 

3.  U argento.  Ridotto  in  foglia,  si  ossida  al 
pari  del  piombo , annerisce  e colora  la  sostanza 
dentale. 

4-  Il  platino.  Questo  metallo  può  essere  un 
eccellente  plomhateur. 

5.  L’oro.  Usato  puro,  non  subisce  cangiamento 
di  colore  a parità  del  platino , e viene  adoperato 
egualmente  in  foglia , coll’  avvertenza  di  fare  una 
valida  compressione  nella  cavità  del  dente  guasto, 
merce  di  opportuni  strumenti , onde  impedire  per 
quanto  e possibile  l’introduzione  in  essa  degli  agenti 
esterni  di  già  accennati , essendo  tale  lo  scopo  prin- 
cipale dell’  operazione. 

Io  seguo  questo  metodo  di  impiombamento  in 
alcuni  casi  speciali,  ma  non  è sì  efficace  come  la 
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lega  eli  Darcct  per  cliiuclcrc  ermeticamente  il  foro 
cai-ioso  e soddisfare  alT  indicazione  proj)OSta^ 
chè  fra  gli  interstizj  delle  foglietto  d’  oro,  o di  al- 
tre sostanze  ridotte  in  tal  forma,  per  quanto  esse 
jvieno  compresse , trapela  sempre  una  piccolissima 
quantità  di  umori  che  Iluiscono  nella  cavità  orale. 

Oltracciò  siffatto  mezzo  di  impiombamento  of- 
fre minor  durata  in  confronto  alla  suddetta  lesa. 

O 

Lo  s lesso  metodo  colla  percussione. 

Per  r impiombamento  sonosi  usate  anche  so- 
stanze legnose  ed  ossee  , ma  colla  manualità  della 
[)ercussione. 

Alcuni  Dentisti  stranieri  si  sono  prevalsi  di  so- 
stanze legnose,  come  legno  di  bosso,  o di  sostanze 
ossee,  come  p('zzi  d'oi’50  di  ippopotamo  c di  ele- 
fante per  otturare  la  cavità  del  dente,  forse  colla 
mira,  che  il  legno  in  ispecie,  essendo  suscettibile 
di  gonfiarsi  piò  o meno  all’azione  dell’umidità,  e 
gonfiandosi  inlatti,  pel  suo  contatto,  cogli  umori 
della  1 )occa , venga  a chiudere  eiaiieticamentc  il 
foro  impiombato.  Ma  per  eseguire  tale  operazione 
ognuno  vede  che  la  sola  compressione  non  è suf- 
ficiente, richiedendosi  una  maggior  forza  impulsi- 
\ a,  quale  sarebbe  la  percussione  con  appositi  stru- 
menti, ben  inteso  però  che  il  dente  sia  poco  gua- 
sto ed  in  istato  da  poter  sostenere  quell’urto  senza 
che  screpoli  o si  spezzi.  Talvolta  ho  praticato  que- 
sto genere  di  impiombamento  facendo  uso  di  una 
sostanza  eburnea  per  chiudere  ermeticamente  il 
foro  carioso  del  dentea  guisa  di  turacciolo,  ed 
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osservai  che  la  carie  dopo  ciò  progredisce  assai 
lentamente , forse  anche  perche  la  sostanza  eburnea 
e di  natura  omogenea  al  dente. 

Metodo  LI.  A caldo. 

L’  impioml)aniento  solido  a caldo  si  eseguisce 
lacendo  fondere  una  lega  che  è il  metallo  fusibile 
di  Darcet  corretto  da  M.  Regiiard , che  alcuni 
Dentisti  spacciano  per  secreto. 

X.  tal  uopo  si  pone  nella  cavità  dentale  Laccen- 
nata  lega  che  si  Ibnde  mediante  il  contatto  di  op- 
[ìortuni  strumenti  riscaldati  hno  al  grado  deH'e- 
Ixjllizione,  o mercè  di  un  altro  mezzo  riscaldante, 
da  me  preferito,  per  rendere  Foperazione  piu  pron- 
ta, meno  incomoda,  e nello  stesso  tempo  piu  esatta 
e precisa.  Fusa  che  sia  la  lega  si  espande  fra  tutti 
gli  interstizi  ed  infrattuosità  che  si  trovano  nella  ca- 
vità dentale,  otturandole  perfettamente,  e bentosto 
si  rapprende  e si  consolida  talmente  da  formare 
col  dente  un  corpo  solo  per  la  sua  compattezza , 
])er  cui,  nè  gli  umori,  nè  (pialunque  altro  agente 
esterno  vi  possono  penetrare.  , 

Forse  potrebbe  alcuno  obbiettare,  che  esisten- 
do dei  denti  guasti  non  dolenti  , i quali  però  lo 
diventano  all’  azione  del  calore,  portato  tanto  piu 
al  grado  elevato  che  esigesi  per  la  fusione  della  le- 
ga, non  sarà  per  essi  praticaJ)ile  F impiombamento 
con  questo  metodo:  ma  giova  riflettere,  che  tale 
impresiiionabilità  viene  facilmente  vinta  qualora  si 


— 74  — 

incominci  T operazione  con  un  calore  modico  e lo 
si  accresca  gradatamente. 

Una  ben  maggiore  difficoltà  si  incontra  allor- 
cjuando  trattasi  di  applicare  la  menzionata  lega  ai 
denti  della  mascella  superiore,  giacche  tendendo 
la  lega  fusa  a cadere  al  basso  pel  proprio  peso  , 
torna  difficile  il  mantenerla  in  sito,  c sjiecialmcn- 
te  se  il  foro  tarlato  è più  esteso  in  superficie  clic 
in  profondità.  In  simili  casi  pero  io  reputai  conve- 
niente di  sostituire  alla  lega  un  nuovo  cemento  me- 
tallico che  si  applica  benissimo  a freddo,  e rag- 
giunge esso  pure  il  desiderato  scopo  di  conservare 
il  dente  per  lunga  serie  di  anni. 

Specie  II.  Impiomhamento  semi^solido. 

Chiamo  impiombamento  semi-solido,  o postic- 
cio, queir  otturazione  di  un  dente  che  si  eseguisce 
con  sostanze  vegetabili  e composizioni  chimiche 
suscettilnli  più  o meno  di  induramento  nella  ca- 
vità dentale. 

Io  non  escludo  allatto  dalla  pratica  l’uso  di  que- 
ste sostanze,  ma  le  giudico  anzi  opportune  quando 
il  dente  sia  sensibilissimo  al  contatto  di  corpi  duri 
per  essere  allo  scoperto  il  nervo,  oppure  quan- 
do trattisi  di  nascondere  il  guasto  deforme  pro- 
dotto dalla  carie  sui  denti  anteriori,  imitandone 
più  che  sia  possibile  il  loro  color  naturale.  Debbo 
però  consigliare  a non  prestar  troppa  lede  a quelle 
sostanze  otturanti  vantate  dai  cerretani  , jdi  cui  è 
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quasi  sempre  base  il  mastice,  e che  vengono  spac- 
ciate pel  miglior  mezzo  di  impiombamento,  sia 
rapporto  alla  innocuità , che  per  la  solidità  e du- 
rezza, che  voglionsi  pareggiare  alla  sostanza  ossea 
del  dente.  Tali  composizioni  chimiche  e vegetali, 
lungi  dal  possedere  quelle  vantate  proprietà,  sono 
di  una  consistenza  varia  e poco  durevole , motivo 
])er  cui  ho  qualificato  otturamento  posticcio  quel- 
lo eseguito  con  sì  fatte  sostanze,  che  io  adopero  in 
pochi  casi.  Chi  sa  che  col  tempo,  merce  i progres- 
si delle  arti  e delle  scienze,  si  giunga  alla  scoperta 
di  qualche  sostanza  che  per  la  compattezza  e pel 
colore  uniforme  a quello  del  dente  superi  tutte  le 
altre  finora  conosciute. 

Le  sostanze  liquido-dense  clic  si  impiegano  co- 
munemente in  questa  specie  di  impiombamento 
sono  : 

I . Il  Mastice , detto  volgarmente  stucco  pei 
denti , il  quale  non  è che  il  sugo  indurato  che 
fluisce  da  una  pianta  chiamata  dai  Botanici  pista- 
eia  lentiscus^  c consiste  in  una  sostanza  resinosa 
che  viene  facilmente  disciolta  dagli  eteri  e dalfal- 
cool.  Convenientemente  preparato,  si  introduce  o 
solo  od  involto  con  bamlia^ia  nella  cavità  del  deri- 

o 

te  guasto,  ove  bentosto  si  indurisce  purché  si  ab- 
bia l’avvertenza  di  sciacquar  la  bocca  con  acqua 
fredda.  Dopo  pei  ò qualche  tempo  la  scialiva,  il  ca- 
lor  della  bocca  ed  altri  snelli,  non  che  i cibi  e le 
bevande  calde  rammolliscono  e fanno  sì  che  in  se- 
guito si  decompone,  e finisce  per  esalare  un  odore 
puzzolente  dal  dente  is toccato. 
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2,  La  mescolanza  di  alcuni  snelli  resinosi  c gom- 
mo-resinosi,  come  il  benzoino^  la  gomma-ammo- 
niaca^ \di  gomma-galhano  ec.,  che  opportunamente 
disciolli  negli  eti'ri  costituiscono  un  corpo  tenace 
e denso,  il  (piale  al  pari  del  mastice  si  indura  , 
ma  non  va  ciò  nulla  dimeno  disi^iuiito  dap'li  incon- 
venienti  surriferiti. 

3.  La  Cera.  Questo  prodotto  di  organica  me- 
tamorfosi viene  da  alcuni  usato  ,noii  tanto  per 
istuccare,  quanto  per  nascondere  le  grandi  cavita 
prodotte  dalla  carie  devastatrice  nei  denti  ante- 
làoi’i.  Io  vidi  infatti  persone  che  , per  avversione 
ai  denti  artificiali,  si  accontentarono  di  tener  la 
liocca  impiastricciata  da  grossi  pezzi  di  cera  indu- 
rita fra  gli  avanzi  e gli  interstizi  dei  denti  presso- 
che  consunti  dalla  carie.  Essendo  però  la  cera  ino- 
dora, e non  andando  so^ji^etta  facilmente  a decom- 
posizione  come  le  suindicate  sostanze  vegetabili, 
non  rende  f alito  fetente. 

Osserverò  del  resto,  che  quaiituncpic  un  dente 
(‘ariato  abbia  scoperto  il  nervo  e la  polpa  dentale, 
ciò  non  dimeno  alle  volte  non  e dolente  , e si  fa 
tale  pel  contatto  soltanto  dei  corpi  esterni.  In  que- 
sto caso  non  si  potrà  edettuarc  f otturamento  con 
alcuni  dei  surriferiti  metodi,  nè  con  sostanze  soli- 
de, nè  con  quelle  posticcio  di  cui  abbiamo  or  om 
parlato^  ma  sarebbe  invece  opportuno  , qualora 
non  si  possa  mortificare  il  nervo  per  la  tema  di 
forti  odontalgie  , ricorrere  al  metodo  adottato  da 
Delabarre . il  quale  così  si  esprime:  Si  la  ca- 
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vite  de  la  dent  est  grande^  je  faìs  wie  petite 
plaque  en  or  concave^  ainsi  qu  un  oeil  de  con- 
teaii.  Je  place  ceite  petite  plaqne  sur  le  nerj  de 
la  dent  ^ et  f orifie  par  dessus  j on  jy  inets  de 
la  compositi  on.  Les  dents  remplies  ainsi  ne  soni 
pas  douloreuseSj  le  nerf  est  à labri  de  la  pres^ 
sion. 

Questi  sono  i mezzi  che  ho  cn'cluto  di  accennare 
c/)me  idoiun  a h'enare  la  cai’ie  dei  denti,  (juale  causa 
frequente  di  odontalgie,  e che  riesciranno  tanto  piu 
elìlcaci  , quanto  maggiore  sara  la  ])re\ùd(‘nza  nel 
ricorrerv  i allorché  si  svii 'appailo  i jiriniordj  della 
malattia. 

Dal  canto  mio  desidero  che  i maestri  dell’arte 
salutare  ahhiano  anche  con  maggior  cura  e solerzia 
a coltivare  questo  ramo  sjveciale  di  Patologia  di 
non  lieve  importanza,  tendiaido  allo  scopo  di  pro- 
lungare la  durata  di  organi,  le  di  cui  funzioni  col 
ci’escere  dell’ età  divengono  sempre  piu  necessarii 
])er  una  buona  digestione,  elemento  essenzialis- 
siìiio  all’animale  economia. 
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SPIIGAZIOl  DELLE  TAVOLE 


TAVOLA  PRIMA. 


Fig.  i.*  Una  lesta  d’un  adulto,  in  cui  si  vede  che,  tanto 
la  mascella  superiore  A fornita  di  tutti  i denti , 
quanto  la  mascella  inferiore  B formano  tra  loro 
un  esatto  antagonismo,  perchè  le  branche  di  que- 
st’ultima  fanno  col  suo  corpo  un  angolo  C che  si 
avvicina  al  retto  ^ ciò  che  non  riscontrasi  nella 
seguente. 

Fig.^.**  Una  testa  d’ un  vecchio,  in  cui  si  osserva  che,  per 
essere  non  solo  le  mascelle  mancanti  di  denti , 
ma  consumati  anche  gli  alveoli  cui  danno  ricetto 
le  medesime^  hanno  desse  perduto  il  loro  antago- 
nismo sì  necessario  per  F ufficio  della  masticazione 
di  cui  si  fa  cenno  a pag.  20.  Che  anzi  la  branca 
mascellare  che  abbiam  visto  di  sopra  descrivere  un 
angolo  quasi  retto , in  questo  caso  presenta  un 
angolo  C che  si  avvicina  all’  ottuso,  dipendente  al- 
tresì dall’azìon  muscolare  , come  leggcsi  a pag.  25 
formando  il  mento  a zoccolo. 
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TAVOLA  SECONDA. 

Eig,  1 .*  Una  testa  veduta  dal  suo  lato  destro  , a cui  si 
sono  levate  le  carni,  o la  muscolatura,  e porzione 
anche  di  ossa,  ^ome  dell’ osso  Zigomatico  A c 
(ìeWapo fisi  zigomatica  del  Temporale  per  mettere 
allo  scoperto  (juella  rete  mirabile  di  nervi  che  si 
accenna  a pag.  41)  si  vede  in  essa  la  distribuzione 
dei  nervi  ad  ogni  radice  di  dente,  tanto  della  ma- 
scella superiore  7?,  quanto  della  inferiore  C;  F in- 
treccio inoltre  d’ un  nervo  coll’altro,  e le  anasto- 
mosi , terminando  tutti  i nervi  della  mandibola 
superiore  in  un  solo  D detto  dagli  anatomici  3fa- 
scellare  supcriore,  e quelli  della  mascella  inferiore 
nel  tronco  nervoso  F detto  porzione  inferiore 
della  mascellare  inferiore  E. 

In  line  vedesi  che  anche  i due  rami  I)  ed  E, 
clic  forniscono  nervi  ad  ogni  radice  di  denti  di 
ambedue  le  mascelle,  aneli’ essi  derivano  da  un  solo 
grosso  ramo  G,  detto  dagli  anatomici  Trigemini, 
che  nasce  dal  Cervelletto. 

Da  un  tale  sorprendente  intrecciarsi  di  nervi  si 
rileva,  come  un  dente  guasto  faccia  riverberare  il 
dolore  in  un  altro  dente  anche  lontano,  sia  desso 
sano  0 affetto  da  carie,  e che  ajipartenga  tanto  al- 
l’ islessa  mascella  quanto  all’  opposto,  quindi  non 
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fa  maraviglia  se  alle  volte  il  dolore  causato  da  un 
dente  guasto  si  concentra  in  un  altro  organo,  la- 
sciando quasi  libero  il  dente , per  es.  alle  parti 
esterne  ed  interne  deiroreccliio^  alle  glandule  sub- 
mascellari , e sia  tale  da  simulare  un’  otalgia  od 
un’  adenalgia  ecc. 

Fig.  2.®  Rappresenta  il  contorno  della  bocca,  in  cui  si  scor- 
gono i denti  anteriori  della  mascella  superiore  in- 
cisivi c canini,  limati  e l’un  dall’altro  disgiunti, 
acciò  la  carie  dell’uno  non  si  communichi  a quelli 
collaterali. 

Fig.  3.®  Si  vedono  gli  stessi  denti  prima  di  esser  limati, 
in  cui  la  carie  pel  loro  immediato  contatto  si  co- 
municò a tutti  ed  anche  d’ambo  i lati. 
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Perchè  nell’  età  ancor  fresca  succede  sì  in- 
tempestivamente la  caduta  dei  denti.,  quan- 
tunque sani « ivi 

Cangiamenti  che  succedono  nei  lineamenti 

della  fisonomia « 25 

Da  che  dipenda  specialmcìite  in  costoro  la 
difpcollà  dell’atto  masticatorio.  . . w 24 
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SEZIONE  SECONDA. 


dell’  1MP0RTA^'ZA  DELL’  IGIENE  DENTALE  E DEI  VAILI  MEZZI 
TER  PREVENIRE  LO  SVILUPPO  DELLA  CARIE. 


Della  poca  efficacia  dei  rimedj  per  la  gua- 
rigione dell’odontalgia  e della  carie.  Pag.  2G 
Alcuni  precetti  importanti  per  la  conserva- 
zione dei  denti  . . , . . . jj  27 

Di  qual  natura  in  genere  debbano  essere 
le  sostanze  dentifricie  affinchè  sieno  in- 
nocue alla  dentatura » 29 

Alcune  considerazioni  sul  calcinaccio , ed 
in  che  lo  si  debba  considerare  nocivo.  50 
Che  s’ intenda,  e quale  sia  la  causa  dei  co- 
sidetti dent  giazzoeu 5>  52 

In  qual  modo  si  provi  la  benefica  reazione 

vitale  dei  denti « 55 

Di  qual  forza  sia  questa  reazion  vitale^  e 
qualifatti  si  aggiungano  in  conferma  di 

questa  asserzione » 5 4- 

Divisione  dei  varj  modi  di  pulitura  dei 
denti  dedotta  dalle  varie  sostanze  poste 

in  uso 56 

I.  Che  s’ intenda  per  pulitura  meccanico- 
istrumentale,  e quali  riflessioni  si  aggiungano  » ivi 
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li.  Della  pulitura  purameiile  meccanica, 
e deivarj  mezzi  meccanici  usitati.  Pag.  37 

III.  Della  pulitura  meccanico-chimica,  col- 

l’osservazione sull’uso  comune  di  certe 
sostanze >»  39 

IV.  Della  pulitura  puramente  chimica.  » 45 

Dei  varj  abusi  riferibili  alla  dentatura  . » 44 

Dell’ azione  duplice  della  pipa,  meccanica  e 

fisico-chimica  sui  denti,  sulle  gengive  e sulla 
membrana  mucosa  della  bocca.  ...»  43 

Dell’  azione  del  caldo  e del  freddo  sui  denti, 
e qual  ragione  patologica  si  deduca  sulla 
formazione  della  carie » 46 


SEZIONE  TERZA. 


DEI  SEG.nÌ  diagnostici  DELLA  CARIE,  E DEI  VARJ  MEZZI 
CURATIVI  USATI  CONTRO  DI  ESSA, 

ANCHE  COLLO  SCOPO  DI  PREVENIRNE  l DOLORI  DENTALI. 

Opinione  sulla  causa  della  carie  nelle  radici 
de'  tre  ultimi  molari  superiori.  . . Pag.  50 

I.  Dei  mezzi  chimici  usati  contro  la 
carie >5  51 

II.  Dei  mezzi  meccanici ??  55 

III.  Dei  mezzi  fisico-chimici  ...  >5  60 

1. "  Del  caustico  potenziale  ...»  ivi 

2. ®  Del  caustico  attuale  . ...»  ivi 

5."  Osservazioni  sulla  cura  antelmintica 

(contro  i venni)  del  volgo  . . » 61 

IV.  Dei  mezzi  chirurgici » 62 

1. °  Della  Lussazione » 65 

2. "  Della  traspiantazione  con  alcune 

osservazioni  pratiche  . ...»  65 

Quale  il  metodo  curativo  il  più  razionale  ed 

efficace » 69 

Divisione  delle  varie  specie  d'impiombaìnento.  » ivi 

Specie  I.“  dell'  impiombamento  solido  coll'in- 
dicazione dei  varj  melodi » ivi 

» II. “ dell’  impiombamento  semi-solido  e 

delle  varie  sostanze  poste  in  uso.  » 74 

Due  tavole  litografiche  di  spiegazione. 


Vendibile  anche  presso  Fautore,  n.ellA  ,^/ 
contrada  di  sant’Antonio,  nuni. 
al  prezzo  di  austriache  lire  2.  2S,  pari" 
ad  italiane  lire  2. 
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